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Sommario Lettera  
Preghiera alla Madonna del Patrocinio

3

Cara Madonna del Patrocinio, mi rivol-
go a te in questo mese di ottobre che ti 
dedichiamo sempre con affetto semplice 
e sincero. La tua festa caratterizza ogni 
anno la ripresa del nostro cammino par-
rocchiale. Quest’anno ci stiamo avvian-
do con entusiasmo, come sempre. Ma 
noti anche tu qualche fatica. Non abbia-
mo potuto vivere la “fiaccolata” che da 
qualche anno caratterizzava l’inizio della 
tua festa. Ci è dispiaciuto non cammina-
re con te  per le strade del borgo, pregan-
do, cantando, sentendoci 
un poco in famiglia sotto 
il tuo sguardo dolcissimo, 
simboleggiando così la 
certezza che tu ci accom-
pagni ogni giorno nella 
nostra vita. Siamo certi 
che ci hai seguiti anche 
durante i lunghi mesi du-
rante i quali siamo stati 
nelle nostre case, costretti 
all’isolamento per il ser-
peggiare del morbo che 
ha colpito e ucciso tanti. 
Siamo stati certi del tuo 
sguardo e del tuo sorriso 
per tutti noi. Siamo certi 
che hai accolto e accom-
pagnato al tuo Figlio Gesù 
quanti sono stati colpiti 
dal morbo. Siamo certi 
che il tuo sorriso e la tua 
dolcezza sono stati per loro il conforto e 
la gioia che li ha introdotti all’incontro 
con il Signore. Molti di loro, infatti, se 
ne sono andati senza che i loro cari po-
tessero vederli, salutarli, accompagnarli 
al camposanto, a causa delle condizio-
ni di isolamento che hanno allontana-
to i malati dalle persone più amate. Un 
evento nella nostra parrocchia è stato se-
gno splendido della bellezza della vita 
e del servizio al Vangelo: l’ordinazione 
sacerdotale di don Andrea Borgonzoni. 
Da anni non avevamo più la gioia di ve-

dere un nostro giovane diventare prete. 
Don Andrea ha sentito profondamente la 
tua protezione su di lui. Alla conclusio-
ne della sua prima S. Messa in mezzo a 
noi ha voluto portarti un mazzo di f iori, 
e insieme abbiamo cantato l’inno in tuo 
onore, perché volevamo ringraziarti per 
la tua protezione su di lui e sul dono che 
viene fatto alla Chiesa. Quel 30 agosto, 
domenica, è stato davvero il segno del-
la “ripartenza”. Don Andrea si rivolgerà 
sempre a te, certo del tuo Patrocinio. E 

anche noi vogliamo con-
tinuare ad affidarci a te.   
Ti affidiamo la nostra 
ripartenza. Vedi che è 
segnata ancora dal ser-
peggiare del morbo che 
colpisce. Ti affidiamo i 
ragazzi che hanno rice-
vuto per la prima volta 
l’Eucarestia ed hanno 
ricevuto la Cresima. 
Ti affidiamo i bambini 
che vengono battezzati 
in queste domeniche: i 
loro genitori li portano 
al fonte battesimale con 
trepidazione, hanno at-
teso di poterli rigenerare 
in Cristo appena il mor-
bo sembrasse retrocede-
re. Ti affidiamo i ragazzi 
che hanno iniziato il ca-

techismo, che vivono la vita dell’orato-
rio. Tu conosci la difficoltà di tante fa-
miglie nelle quali il lavoro è mancato. 
Conosci la generosità di quanti si sono 
premurati di essere solidali con i meno 
fortunati. Hai conosciuto durante la tua 
vita a Nazareth la fatica del lavoro, forse 
anche la precarietà di esso. Per questo la 
tua intercessione sia di conforto, di so-
stegno, di speranza. Papa Francesco e il 
nostro vescovo Francesco ci raccoman-
dano di non ripartire come se nulla fosse 
accaduto. Papa Francesco ha affermato 
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"La Resurrezione 
del figlio della 
vedova di Naim"
di Andrea Fantoni

La preghiera
alla Madonna
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che peggio della pandemia sarebbe di-
menticare ciò che è accaduto. Aiutaci tu, 
cara Madonna del Patrocinio, ad essere 
sapienti, a far tesoro anche della soffe-
renza nostra e degli altri, a saper con-
siderare il tempo del nostro restare in 
casa, costretti dalla pandemia, non come 
un castigo, ma come una prova della vita 
che fa maturare, aiuta ad essere umili, 
a non pretendere nulla come un diritto, 
a benedire quanto ci è concesso come 
dono, a comprendere la preziosità di 
ciò che accom-
pagna il nostro 
q u o t i d i a n o . 
Cara Madonna 
del Patrocinio, 
tu vedi il no-
stro desiderio di 
progetti e la no-
stra titubanza: 
rendici capaci 
di speranza e di 
f iducia, aiuta-
ci a superare la 
tentazione di la-
mentarci soltan-
to o di essere solo paurosi o pessimisti. I 
nostri passi, resi più semplici, più umili, 
falli capaci di seguire il tuo Figlio Gesù. 
Giuste restrizioni, rigorosi controlli, fer-

ree regole stanno ancora disciplinando 
la nostra vita di relazione per evitare che 
il morbo si diffonda. Aiuta il nostro cuo-
re a non lasciarsi mai ingabbiare nella 
tristezza, nell’egoismo, nella preoccupa-
zione fine a se stessa. Vuole essere vera 
per noi in questo tempo la preghiera che 
ti rivolgiamo nell’inno a te dedicato, con 
le parole del prof. Don Pietro Bertocchi 
e la musica del maestro Guido Gamba-
rini: “L’eccelso Patrocinio nel pianto 
ci conforti, dal mondo a Dio ci porti, ci 

sproni a santo 
ardor. Fiam-
meggino di rose 
i cuori dei tuoi 
figli, scintillino 
di gigli a glo-
ria del Signor”. 
Quando la tua 
statua, ora so-
l e n n e m e n t e 
esposta in ba-
silica, tornerà 
nella cappella 
appena rinno-
vata la nostra 

supplica a te continuerà, come un dialo-
go filiale, perché possiamo essere come 
autentici discepoli del tuo Figlio Gesù. 

Don Gianni Carzaniga

Servire la Vita, dove la Vita accade
Piano Pastorale Diocesano 2020 - 2021
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Il tema che ci siamo dati è quello del servire la 
vita, là dove la vita accade, anche per ridare 
alla vita il suo vero valore, il suo vero centro 
e il suo significato ultimo e profondo; per ri-
condurla al Vangelo e alla sua forza reale. Per 
questo si è individuata una pagina evangelica 
di resurrezione, un'icona per rappresentare un  
tema - quello del  servizio -  che percorre tut-
to il Vangelo. Si è scelta la  breve testimonian-
za  della resurrezione del figlio della vedova di 
Naim. Questo segno di resurrezione esprime la 
tenerezza e la compassione di Gesù verso una 
donna che ha  perso il  marito 
e, ora, il suo unico figlio!  Un 
segno tutto illuminato  dalla 
coscienza dei discepoli che il 
potere della morte, non sarà 
più definitivo e assoluto. Ritor-
nano alcune caratteristiche di 
Gesù: il suo sguardo, il senti-
mento della compassione, che 
gesti e parole comunicano con 
l’intenzione di coinvolgere e, 
soprattutto evocare,  la fede 
dei suoi interlocutori. Il gesto 
di toccare la bara e l’espres-
sione rivolta alla madre, sono 
provocazioni intense per co-
loro che stanno assistendo a 
quell’incontro, e per il Letto-
re del Vangelo.  La  Parola  di  
Gesù,  non  è  magica, come 
pure il suo  toccare   l’intocca-
bile: Gesù è parola incarnata. 
Toccare è necessario perché è il segno concre-
to della vicinanza.  Quel tocco penetra la realtà 
dello sconforto e della disperazione. È il tocco 
del Divino, che passa anche attraverso l’auten-
tico amore umano e apre spazi impensabili a li-
bertà, dignità, speranza, vita nuova  e pienezza. 
L’efficacia di quel gesto di Gesù è incalcolabile. 
Esso ci ricorda che un semplice  segno di vi-
cinanza può suscitare forze di resurrezione. La 
misericordia, sia in Gesù, sia in noi, è un cam-
mino che parte dal cuore per arrivare alle mani.  
Tutto è preparato, perché risuoni la  parola che 
dà vita: ragazzo, dico a te, alzati.  Alzati,  un  

comando che vince la morte, e chiama la vita: 
rialzarsi è, prima di tutto, un  dono interiore.  
Questa parola risuona dentro di noi, a partire da 
Chi la pronuncia, Rialzarsi, non è solo un atto di 
volontà, ma un atto  di  Fede.  E, finalmente, il 
ragazzo viene restituito  alla  madre: si  tratta  di 
una rinascita,  non dalla carne, ma dalla grazia. 
Servire la Vita, dove la vita accade, è per Gesù 
e i suoi discepoli, il dono di una vita nuova. Il 
ragazzo si mise a parlare. Questi passaggi della 
testimonianza evangelica, ci fanno tornare dal 
contesto all’evento. Le parole più importanti, 

per noi, alla luce del manda-
to, sono: “Servite la vita, là 
dove la vita accade”. Si tratta 
di una  occasionalità,  cercata 
e voluta, a partire dalla scel-
ta di Gesù, di percorrere le 
strade degli uomini. I gesti di 
Gesù accadono lungo la via. 
La via è l’immagine dell’in-
contro con tutti, non previsto, 
ma cercato e nelle situazioni 
più diverse. È in quegli in-
contri che Gesù serve la vita, 
proprio nel suo accadere. Il 
Vangelo comincia con due 
cortei, che occasionalmente 
si incontrano: quell’incrocio 
trasforma la vita. Anche noi 
mettiamoci sulla via.
Il  vissuto  da  non  spreca-
re: un  enorme  patrimonio
“Peggio di questa crisi, do-

vuta alla  pandemia, c’è solo il dramma di  
sprecarla, chiudendoci in noi stessi”. In que-
sto tempo, siamo passati dalla noncuranza allo 
sgomento, e poi alla paura, alla fatica, al dolore, 
allo strazio. Abbiamo avvertito ammirazione 
per medici, infermieri e tutti coloro che si sono 
adoperati per curare, salvare, sostenere, rassicu-
rare; ci siamo sentiti responsabili nei confronti 
dei più piccoli, e dei più deboli. La prudenza, il 
rispetto delle disposizioni sono stati sempre  più 
condivisi. Molti hanno sofferto la solitudine, e 
alcuni, anche l’abbandono. Siamo rimasti scon-
certati quando gesti abituali, anche quelli della 

Briciole di spiritualità: “Tutta bella sei Maria”

Maria è bella: nell’anima. “Ave piena di grazia” è il saluto dell’Angelo. Maria è bella nel corpo: 
vergine purissima. Perla preziosa, azzurra di uno splendore d’alba marina calata dal cielo. Sarà il ta-
bernacolo del Verbo, della Parola di Dio incarnata nella storia umana. Dio guarda me. Come mi trova? 
La vera bellezza dell’anima è la grazia di Dio che mi rende bello agli occhi degli Angeli, dei Santi, 
di Maria e di Dio. La vera bruttezza è il peccato. Sono in grazia di Dio? Occorre fuggire le occasioni 
di perderla e, se l’avessi persa, la ricercherei nella confessione. Devo assomigliare alla Mamma del 
Cielo. La vera bellezza del corpo è la purezza nelle azioni, nelle parole, nei pensieri, negli occhi. Gli 
occhi sono due specchi: riflettono il cielo se guardo il cielo. Riflettono il fango se guardo il fango. 
Allora dove si posano i miei occhi? È importante l’esame di coscienza ogni sera. Guarderò a Maria e 
si purificheranno, splendenti di bello, di buono, di gioia come due perle. O Maria, bella di grazia e di 
purezza, fa’ che io abbia la vera bellezza. Ave Maria.

Don Gian Piero Carrara
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Non  è  solo una ripartenza: ci dobbiamo interroga-
re sulla direzione da prendere, sui criteri necessari 
per costruire. in vista di una profonda Conversione 
evangelica, capace di cambiare i cuori.  Dal punto 
di vista pastorale e perché il cammino della Parola 
continui nelle comunità cristiane, la conversione ri-
chiesta deve essere una decisa scelta missionaria,  
capace di trasformare ogni cosa. Le consuetudini, 
gli stili, il linguaggio e ogni struttura ecclesiale de-
vono diventare un canale  per  l’evangelizzazione del 
mondo attuale.  L’istanza missionaria, che investe la 
chiesa intera, la diocesi e ogni parrocchia e comu-
nità, trova, in questa espressione, la sua dimensione 
programmatica. 
Oggi, il territorio non è più solo uno spazio geo-
grafico delimitato, ma è il contesto dove ognuno, 
esprime la propria vita, fatta di relazioni, di servi-
zio reciproco, di tradizioni. È in questo territorio 
esistenziale, che si gioca tutta la sfida della chiesa, 
in mezzo alla comunità. Il servizio della Chiesa è 
quello di alimentare la speranza di uomini e donne, 
a partire dalla sorgente pasquale, raggiungendo le 
esperienze umane fondamentali: nascere, morire, 
amare, lavorare, gioire, soffrire, educare, scegliere. 
Come ha scritto il Pastore della comunità Valdese di 
Bergamo, Winfrid  Pfannuche: “Non viviamo, e di 
questo siamo certi,  nel tempo del Coronavirus,  ma 
nel tempo di Cristo, del suo Spirito potente d’amore, 
della preghiera, e della  predicazione del Regno”. 
Cristo, è la Vita. Servire la Vita, significa ascoltarla 
nelle parole e nei silenzi delle persone umane, vede-
re ciò che c’è, nella speranza di ciò che può ancora 
venire; significa privilegiare la concretezza dell’in-
carnazione, riconoscere i bisogni, anche meno ma-
nifesti, immaginare azioni di risposta adeguata. Non 
ossessione dell’efficienza. Alimentare una disposi-
zione accogliente delle varie situazioni; verificare la 
sensatezza delle azioni intraprese, alla luce del Van-
gelo. Uscire verso gli altri, per giungere alle perife-
rie umane,  non vuol dire correre verso il mondo, 
senza una direzione e senza senso. Molte volte, è 
meglio rallentare il passo, e ascoltare, o rinunciare 
alle urgenze, ritenute indilazionabili, per accompa-
gnare chi è rimasto al  bordo  della  strada. Servire 
la Vita, riconoscendone  la  dinamica  di frammento 
e di unità, di unicità e di coralità, consapevoli della 
dispersione, e testimoni di un umanesimo integra-

le, che non escluda nessun uomo, e abbracci tutto 
dell’uomo: un umanesimo trascendente. “L‘uomo 
proviene dall’intimo di Dio”, scriveva nel II secolo 
l’anonimo autore dello Scritto a Diogneto. In questi 
mesi,  abbiamo  riscoperto  una particolare  dialet-
tica tra spazio e tempo: dare priorità allo spazio fa 
impazzire,  mentre il tempo ordina gli spazi, li illu-
mina, li trasforma, in anelli di una catena in costante 
crescita. Si tratta però di privilegiare le azioni, con 
convinzioni chiare e tenaci, che generano nuovi di-
namismi nella società e coinvolgono  altre persone 
e gruppi. Questo criterio è molto appropriato per 
l’evangelizzazione, che richiede di tener presen-
te l’orizzonte e di adattare i processi possibili: non 
subendo il tempo ma alimentandone il senso; non  
consumando  il tempo, ma connotandolo di gratuità;  
rallentando il passo e liberandolo dalla gabbia della 
programmazione.  
Il segreto è vivere i nostri giorni, lasciandoli plasmare 
dalla speranza. Così il tempo dedicato alla preghie-
ra e all’amore donato è capace di dar forma nuova 
al tempo personale, familiare, ecclesiale, pastorale 
e, anche, lavorativo. Nei giorni del Covid, visitando 
i luoghi dove la vita accadeva, ho potuto constatare 
che la Preghiera e la Carità, erano le esperienze e 
le modalità decisive e originali, con cui la comunità 
cristiana, condivideva la prova di tutti. L’esperienza 
più grande è stata quella di raccogliere l’infinità di 
preghiere e di gesti d’amore gratuito e generoso.  
Preghiera e Carità sono indissolubili: questo è un ul-
teriore criterio con cui amare veramente con il corpo 
e con il cuore. Nei giorni della forzata astensione eu-
caristica, molti hanno percepito il rapporto indisso-
lubile tra comunione eucaristica e spirituale. Se 
noi isoliamo la comunione eucaristica, cominciamo 
a tradire la comunione. La comunione eucaristica e 
la comunione nello Spirito non possono essere se-
parate dalla comunione  fraterna. La carità, non è 
soltanto risposta a un bisogno, ma è testimonianza 
dell’essere cristiani. La fraternità esprime l’origi-
nalità della fede, per la quale, la relazione umana 
precede ogni organizzazione. Dopo la prova, il cam-
mino è ancora  molto impegnativo: quanto abbiamo 
vissuto, ci dia la forza  verso un percorso esigente, 
in cui il Signore Risorto, ci accompagni con il suo 
Spirito di sapienza e di fortezza. Amen. 

Don Tullio

La cappella di 
Naim
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fede, sono scomparsi. Ci siamo resi conto di una 
vulnerabilità, di una fragilità e debolezza, che 
avevamo dimenticato. Abbiamo riconosciuto 
in molti, un sentimento di fede, che non poteva 
esser solo riportato alla paura, o all’attesa di un 
miracolo. Con la diminuzione della violenza del 
contagio, sono emersi altri sentimenti: lo smar-
rimento, la rassegnazione, la depressione, la 
rabbia, ma anche la determinazione, la speran-
za, l’impegno nel ricostruire le condizioni fon-
damentali della vita sociale. Su tutti ha domina-
to un sentimento di solidarietà, che ancora una 
volta ci ha stupito 
e allargato il cuo-
re: un sentimento 
che non vorrem-
mo veder svanire 
man mano che il 
pericolo diminu-
isce. Si avverte 
una sensazione di 
attesa, di speran-
za, di incertezza, 
di confusione, di 
contraddizioni, 
tensioni e paure.  
Come l’oscurità, la 
solitudine l’abbandono, il dolore, la sofferenza, 
la malattia e la morte, o il senso di impotenza, lo 
strazio, la disperazione, che hanno interrogato 
molti su  Dio e, come i discepoli sulla barca, 
(immagine evocata dal Papa), anche noi abbia-
mo avvertito l’intensità della drammatica do-
manda, posta a Gesù, sulla barca squassata dal-
la tempesta dove Egli dorme: “Non ti importa 
che siamo perduti?” Ora sentiamo la necessità 
di individuare luci e segnali, di non dividerci, di 
condividere la meta. Di mettere a fuoco l’espe-
rienza accumulata, di rallentare, di verificare 
la solidità della terra su cui si cammina, di non 
perdere la calma, di pregare, di non sprecare il 
patrimonio di dolore e di amore, che abbiamo 
vissuto. 
Abbiamo bisogno di esercitare la pazienza, 
come virtù che guarda all’eterno, perché questa 
è la forza di Dio: la vita che non muore mai. 
La pandemia non è una  parentesi che prima o 

poi terminerà: per noi cristiani, che, mai come 
oggi, abbiamo vissuto insieme a tutta l’umani-
tà, il mistero della Pasqua di morte e di resurre-
zione, annuncio che le cose possono cambiare. 
Lasciamo che sia la Pasqua, che non conosce 
frontiere, a condurci creativamente nei luoghi, 
dove la speranza e la vita stanno combattendo. 
Nel momento in cui siamo stati travolti dal-
la violenza dell’uragano di questo misterioso  
contagio,  ci siamo resi conto che nulla è scon-
tato! Ma siamo anche consapevoli che il rischio 
della semplice ripetizione di ciò cui siamo abi-

tuati, è sempre in 
agguato. È neces-
sario  liberarci dal  
peso  di  un  futuro 
che abbiamo già 
scritto, per aprirci 
all’ascolto. Non  
possiamo  dare 
per scontata  la 
prossimità, che 
invece, è sempre 
in costruzione. La 
famiglia, la vita, il 
dono di sé, la fragi-
lità. Oggi  si  deve  

correre  il  rischio di dare un senso nuovo alle 
vecchie parole.  Abbiamo un estremo bisogno 
di ascolto, ma deve essere senza  paure e  senza 
pregiudizi, curando le relazioni, con attenzione 
speciale alle persone più provate e scoraggiate. 
Abbiamo scoperto che non basta il fare, ma 
occorre il come fare, uno stile  nuovo, essen-
ziale e sobrio,  che  renda  riconoscibili  le no-
stre  proposte,  come  frutto  della  fede  evan-
gelica, come azione dello Spirito Santo, come 
gioia. Occorrono flessibilità e gradualità in un 
tempo di cambiamento e di incertezza. La pan-
demia non è un castigo, ma un appello globale 
alla conversione: non solo perché riguarda tutti,  
ma  perché investe la Vita, nel suo insieme e in 
tutte le sue dimensioni. La conversione non è 
solo un cambiare o un aggiustare, ma è un ri-
orientare l’esistenza personale, ecclesiale,  so-
ciale, in direzione di Cristo, secondo il Vange-
lo, assecondando l’azione dello Spirito Santo.  
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Vita di Oratorio

9

Mentre sto scrivendo questa introduzione a 
cornice della vita dell’oratorio raccontata in 
questo nuovo numero del nostro giornalino par-
rocchiale, la situazione del nostro Paese appare 
drammatica. 
Queste pagine raccontano speranza attraverso 
parole e volti dei più giovani della nostra co-
munità. Come a ricordare che siamo baluardi 
di pace. 
La memoria del dolore e della gioia, la ricono-
scenza per il tempo vissuto, la fiducia in un fu-
turo non abbandonato da Dio, siano la chiave 
con cui sfogliare queste pagine.
Ho deciso di mantenere gli articoli così come i 
ragazzi li hanno scritti. Forse a tratti ridondanti, 
ma in essi traspare bene lo spirito che ha abitato 

l’oratorio dalla fine di maggio.
Un pensiero aggiungo in calce: nei testi si tema-
tizza poco la fede nel Dio di Gesù. Facilmente 
si potrebbe obiettare che le proposte dell’ora-
torio hanno un carattere meramente educativo. 
Credo invece, e questo mi interroga profonda-
mente, che la sfida cristiana si giochi proprio 
nelle esperienze vitali che all’Immacolata i ra-
gazzi possono vivere. Anche San Francesco, in 
fondo, fu attirato a Cristo attraverso il gioco e 
l’amicizia. 
Esperienze che hanno la pretesa di arrivare al 
cuore dell’esistenza, formando la libertà a de-
cidersi per una vita buona, per sé e per altri, in 
istituzioni giuste. Ecco la vita cristiana! Ecco il 
miracolo che abbiamo visto accadere nei nostri 
cortili e nel cuore di tanti uomini e donne di 
buona volontà. Grazie!

don Nicola

Semplicemente, un miracolo

È un’estate strana e anomala quella del 2020. 
Imprevedibile sotto ogni punto di vista. I mesi 
precedenti sono stati pesanti, tosti, difficili da 
descrivere. Eppure, come ogni momento di cri-
si, nasce la voglia di rimettersi in gioco, di ri-
partire, di rielaborare i momenti bui.
Questo è quello che è successo all’Oratorio 
dell’Immacolata; la situazione è unica nel suo 
genere, ci sono nuove regole che scombussola-
no l’assetto “classico” dei CRE passati. Per un 
certo senso, l’esperienza accumulata nelle altre 
estati, seppur preziosa, necessita di essere mes-
sa da parte per un momento: è il primo CRE in 
assoluto per tutti. Urge fare un bagno d’umiltà 
e prendere consapevolezza che la situazione è 
nuova, dai più piccoli fino agli adulti.
I vincoli normativi sono diversi, il tempo a di-
sposizione per organizzarsi è breve; nascono 
perplessità, a volte subentra anche la paura, ma 
alla fine prevale la forza di volontà e il lasciare 
un segno positivo in questo 2020 che ha scosso 
tutti.
I protagonisti di questa rinascita sono state di-
verse persone: innanzitutto gli oltre 100 anima-
tori e coordinatori che, insieme, hanno deciso di 
donare il loro tempo per il bene della comunità. 
Un segnale forte ha riecheggiato nel quartiere 
(e non solo) e il messaggio è stato chiaro: bi-
sogna riappropriarsi della quotidianità, tornare 
a essere protagonisti nel territorio, consapevoli 
delle nuove norme di sicurezza da seguire sag-
giamente.
L’impresa è stata “mastodontica”, l’intero terri-
torio limitrofo ha colto il messaggio e ha deciso 
di dare il suo contributo: i volontari di qualun-
que età e i genitori stessi hanno contribuito a 
rendere ancor più speciale un Cre unico nel suo 
genere.
Da ultimo, ma non per importanza, la determi-
nazione di don Nicola nel voler ridare colore a 
un’estate frizzante.
La settimana tipo è stata caratterizzata da di-
versi momenti: i balli coinvolgenti, i giochi ac-
cattivanti, i laboratori, la storia dei “Promessi 

Protagonisti della rinascita

Sposi” rielaborata dagli animatori stessi e le 
narrazioni di questo quartiere nel momento di 
Lockup. Non dimentichiamo, inoltre, le gite 
alla riscoperta dei luoghi più affascinanti della 
città, il contatto diretto con la natura e il mo-
mento della preghiera che hanno arricchito il 
corpo e lo spirito di tutti i ragazzi.
Nonostante i piccoli gruppi di ragazzi/e con al 
massimo 7/10 componenti, gli animatori han-
no saputo reinventarsi nella relazione, capendo 
che dietro a ogni limite si nasconde una virtù. 
Attraverso il piccolo gruppo, infatti, si è potuto 
riscoprire un contatto più profondo tra le per-
sone, che è riuscito ad andare oltre il distanzia-
mento sociale.
Grazie a tutti per questa fantastica esperienza!

Pietro Lascari, coordinatore
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Quest’anno ho avuto la fortuna di vivere una 
particolare esperienza “oltre confine” per me 
che vivo fuori città e non avevo ancora cono-
sciuto l’ambiente della parrocchia di Sant’Ales-
sandro in Colonna. Grazie alla disponibilità di 
don Nicola mi sono aggregato alla grande caro-
vana del Cre di questa estate per dare una mano 
come animatore. 
Così da esterno ho potuto sbirciare dentro il 
portone di questa realtà di città e ho scoperto 
un cortile pieno di colori. Ci sono tanti murales 
che decorano le pareti e regalano agli spazi un 
aspetto radioso, ma ciò che davvero dà vivacità 
all’oratorio sono alcune sfumature che si perce-
piscono vivendo i cortili. Dentro le attività, le 
proposte e l’esperienza estiva del Cre si coglie 
un senso di apertura e accoglienza. Queste sono 
tonalità essenziali per un oratorio, soprattutto se 
inserito dentro un ambiente poliedrico e vario 
quale quello della città. 
Per via delle difficoltà organizzative dovute alle 
rigide norme anti-contagio, don Nicola ha chie-
sto aiuto ad altri giovani che come me si sono 
messi in gioco per la prima volta nell’ambiente 
dell’Immacolata. Anche se provenienti da espe-
rienze diverse ci si è sentiti subito accolti. Lo 
stesso atteggiamento di apertura ha consentito 
a numerosi ragazzi di culture e religioni diverse 
di poter condividere la stessa esperienza edu-
cativa all’interno di un ambiente positivo e in-
clusivo.  
Non poteva mancare nella tavolozza del Cre di 
quest’anno il legame con la città. Summerlife è 
stato un centro estivo in uscita, alla scoperta di 

Bergamo e delle sue bellezze. Grazie alle pic-
cole gite organizzate nei vari borghi abbiamo 
visitato gli angoli più curiosi del centro, sco-
vando mestieri e storie davvero particolari!
Tutto questo ha portato gioia anche in chi, im-
pegnato nel lavoro o nelle faccende quotidiane, 
ha avvistato di tanto in tanto qualche chiassoso 
gruppetto di bambini spostarsi per i vicoli della 
città. La vitalità dei ragazzi è stata sicuramente 
un segno di speranza per tutta la comunità.
Con coraggio, qui in via Greppi, si è voluto ri-
aprire il portone per offrire una proposta anche 
quest’estate. Segno questo della serietà con cui 
l’oratorio fa fronte al suo ruolo educativo e ani-
mativo. È proprio l’aggregazione, resa possibile 
anche quest’anno nonostante le difficoltà impo-
ste dalla pandemia, l’ingrediente essenziale che 
rende speciale il Cre. Può sembrare fin trop-
po semplice, ma al di là di mille attività, gite 
e sofisticati intrattenimenti, ciò che davvero 
rende straordinaria l’avventura del centro esti-
vo è l’occasione di condividere un’esperienza 
comune con i propri coetanei. La possibilità di 
stare con gli altri, di intessere relazioni umane e 
di crescere insieme. 

Matteo Togni, coordinatore

L’emergenza sanitaria, tuttora in corso, ha im-
posto nuove regole nell’organizzazione dei 
CRE estivi. Fra queste la riduzione del numero 
dei componenti delle singole squadre: massimo 
sette bambini frequentanti la scuola elementare, 
dieci ragazzi frequentanti le scuole medie infe-
riori.  Al SummerLife 2020 all’oratorio dell’Im-
macolata, quest’anno, vi erano venti squadre. 
Questo ha comportato un notevole incremento 
di animatori rispetto agli anni precedenti, circa 
100 in totale, supervisionati da cinque coordi-
natori, fra i quali don Nicola e la sottoscritta.
Il numero ristretto di bambini per squadra ha 
fatto sì che ogni animatore fosse più presente e 
più partecipe alla vita della squadra, molto più 
attento alle fragilità alle vivacità e alle necessi-
tà di ogni singolo bambino, una vicinanza pro-
positiva in un tempo di distanziamento sociale. 
Durante un confronto svoltosi a conclusione 
del Cre, gli animatori stessi hanno sottolineato 
il maggior impegno e coinvolgimento personale 
come elemento positivo, da tenere in conside-
razione per l’organizzazione del Cre nei pros-
simi anni. Sicuramente un’organizzazione più 
complessa, ma al contempo più stimolante e di 
maggior qualità per tutti gli attori coinvolti.

Francesca Sala, coordinatrice

Il Cre visto da fuori: 
un cortile colorato

SUMMERLIFE 2020: 
nel rispetto delle norme 

igienico-sanitarie

Nella botte piccola, 
il vino buono

L’emergenza sanitaria dovuta alla pandemia 
che abbiamo sperimentato negli ultimi mesi ha 
portato ciascuno di noi a modificare le proprie 
abitudini e, nello specifico, a nutrire particola-
re attenzione alla dimensione igienico sanitaria 
della nostra quotidianità. Pertanto, anche il pro-
getto di questo inedito “cre”, intitolato “Sum-
merlife 2020”, è stato opportunamente adegua-
to nel rispetto di quelle regole che oggigiorno 
siamo tenuti a rispettare in qualunque luogo ci 
rechiamo.
Dopo aver individuato un vero e proprio “team” 
di animatori e coordinatori addetti in maniera 
particolare all’organizzazione delle procedure 
igienico-sanitarie, denominato argutamente da 
don Nicola “gruppo vaccino”, l’intero corpo di 
volontari del progetto Summerlife, composto 
da animatori, coordinatori, segretarie ed addetti 
al bar e alle pulizie, ha preso parte, come ri-
chiesto dall’ordinanza regionale della regione 
Lombardia, ad un corso di sicurezza sul lavoro 
tenuto dal dottor Claudio Gorini, all’interno del 
quale l’attenzione si è concentrata proprio sugli 
accorgimenti e sui comportamenti da mettere in 
pratica per garantire la sicurezza di ognuno e il 
rispetto delle norme igieniche.
Il “gruppo vaccino” si è inoltre preoccupato di 
segnalare opportunamente con vivaci cartelloni 
le regole da ricordare e le direttive da seguire 
nei diversi ambienti dell’oratorio, oltre ad aver 
diligentemente predisposto in appositi “spruz-
zini” disinfettante sia per le mani che per le su-
perfici.
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2020, un anno che rimarrà nella storia, che si 
studierà nelle scuole, purtroppo, per l’epidemia 
di un virus che ci ha costretto a rimanere lontani 
da tutti i nostri affetti, da tutte le nostre amici-
zie per ben tre mesi. La quarantena non solo ha 
modificato la vita di tutti i giorni, ma ha scalfi-
to l’animo di molte persone; proprio per questo 
era necessario ritrovare la serenità in seguito a 
tanta sofferenza.
Quale esperienza migliore per lasciarsi tutto 
alle spalle se non quella del CRE, quest’anno 
Summerlife? Il CRE, dopo un’attenta prepa-
razione, è stato realizzabile solo grazie a don 
Nicola e a una “crew” di ragazzi volenterosi di 
mettere a disposizione il loro tempo per fare del 
bene ad altri. Ovviamente il CRE 2020 è stato 
molto più complicato degli altri in quanto do-
veva rispettare tutte le norme igienico-sanitarie 
per evitare i contagi. 
Le norme, quali l’utilizzo della mascherina, 
l’igienizzazione delle mani e il distanziamen-
to sociale erano la prassi quotidiana. Non sem-
pre è stato facile garantire un adeguato distan-
ziamento ma, grazie all’operato di un piccolo 
gruppo di animatori, è stato possibile attivare 
anche un sicuro servizio mensa. Attraverso una 
pianificazione giornaliera le varie squadre di 
bambini e ragazzi venivano assegnate, in base 
al numero, a un tavolo adeguato a garantire il 
distanziamento interpersonale; inoltre il servi-
zio era direttamente al tavolo per evitare sposta-
menti inutili e potenzialmente pericolosi. Dopo 
la consumazione del pranzo, la mensa veniva 
accuratamente pulita: si svolgeva una nuova 

igienizzazione dei tavoli e delle sedie oltre alla 
regolare pulizia dei pavimenti.
Altro momento critico della giornata era sicu-
ramente quello della merenda in quanto un as-
sembramento sociale sarebbe stato inevitabile 
se non si fossero adottate le giuste precauzioni: 
la merenda veniva servita dagli animatori in ap-
positi vassoi igienizzati. Inoltre le squadre ave-
vano l’obbligo ferreo di consumarla in un posto 
che garantisse il rispetto del distanziamento. 
Nonostante la situazione di emergenza è stato 
possibile, grazie a un’accurata organizzazione, 
attivare anche il servizio bar per animatori e 
bambini. Il gruppo animatori del bar aveva di-
versi compiti: in primis sollecitare i bambini a 
mantenere la distanza in fila, successivamente 
permettere l’ingresso al bar solo a tre persone 
contemporaneamente per evitare assembra-
menti al bancone e infine vincolare l’uscita dal 
bar attraverso una porta differente da quella di 
accesso per minimizzare ogni rischio.  
Come si può intuire, il progetto “Summerlife” è 
stato una vera e propria sfida che ora si può dire 
davvero vinta. La dimostrazione? La felicità dei 
bambini che soprattutto quest’anno non avreb-
bero mai rinunciato al CRE.
         Alessandro Lilli, responsabile ristorazione

Il giorno del compleanno di mia cugina Mar-
gherita, mio zio mi propose di fare l’animatrice 
insieme a William, mio cugino. Se pur molto 
indecisa per la mia timidezza, mi decisi co-
munque di sperimentare una nuova avventura 
nell’oratorio dell’Immacolata. Nei primi incon-

Nella prassi, all’ingresso dell’oratorio era alle-
stito il cosiddetto “triage”, ovvero la procedura 
di misurazione della temperatura (la quale non 
doveva essere superiore ai 37,5 °C), disinfezio-
ne delle mani e obbligo di indossare la masche-
rina a cui veniva sottoposto chiunque facesse il 
suo ingresso all’interno dell’oratorio. Durante 
la giornata, inoltre, i ragazzi erano ripetutamen-
te invitati a mantenere indossata la mascheri-
na, e la disinfezione delle mani veniva svolta 
frequentemente. La divisione in piccoli gruppi 
di 7-10 ragazzi ci ha inoltre permesso di garan-
tire il distanziamento sociale in tutte le attività 
svolte durante la giornata. In qualità di coordi-
natrice del “gruppo vaccino”, ritengo di poter 
orgogliosamente affermare di essere riusciti 
insieme, grazie alla cooperazione e all’impe-
gno di ciascuno, nell’osservanza delle norme 
igienico-sanitarie, a portare a termine con suc-
cesso quattro splendide settimane del proget-
to “Summerlife”, aprendo coraggiosamente la 
strada ad altri oratori nella medesima impresa e 
fornendo un degno esempio di questa esperien-
za estiva tanto unica quanto indimenticabile.                                                                                                                                 
                           Sofia Vavassori, coordinatrice

Estate 2020: non solo pane

“IN QUESTO CRE CHE NON è UN CRE”

tri mi sentivo molto spaesata, ma con l’inizio 
del CRE (che non è un CRE, bensì un progetto 
SUMMERLIFE) ho cominciato a fare amicizia 
con i miei compagni di lavoro. Ero molto emo-
zionata e curiosa di vedere come sarebbe stato 
fare l’animatrice. Non vedevo l’ora di essere 
un punto di riferimento per qualcuno, in questo 
caso i bambini.
Comincia la prima giornata nel migliore dei 
modi: ballando insieme a tutti i bambini che, 
inizialmente, non conoscevano i passi e quindi 
si affidavano a me e alle altre animatrici che sa-
pevano i passi dei balletti.
Ho scelto il ruolo di ballerina per i bambini 
perché mi piace stare al centro dell’attenzione 
mentre ballo; vedere i più piccolini divertirsi 
copiando le mie mosse, mi ha riempito il cuore 
di gioia. Dai balli siamo passati poi alla crea-
zione delle bandiere delle squadre e abbiamo 
visto uno spezzone di storia, realizzata dagli 
“AnimAttori” e ispirata ai Promessi Sposi di 
Manzoni. Dopo la rappresentazione ci siamo 
preparati per il pranzo. Mi è sempre piaciu-
to pranzare con i miei bimbi, che mi facevano 
ridere con le loro barzellette e indovinelli. Nel 
pomeriggio, dopo la ricreazione, ho condotto 
il laboratorio di danza insieme alla mia amica 
Giorgia. Abbiamo apprezzato l’impegno dei 
bambini nell’imparare la coreografia sulle can-
zoni che loro stessi ci hanno chiesto. 
Alla fine dei laboratori abbiamo fatto merenda 
con dei ghiaccioli e abbiamo affrontato il gioco 
pomeridiano nel quale i bambini si sono diverti-
ti moltissimo, data anche la grande vittoria.
Alla fine della giornata eravamo soliti racco-
glierci in preghiera cantando una canzone; infi-
ne tutti a casa per rivederci il giorno dopo.
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e tutto questo grazie alle persone che mi sono 
state intorno. Ringrazio più di tutti don Nico-
la che ha reso questa esperienza possibile e mi 
ha dato la possibilità di far parte del progetto 
SUMMERLIFE.
Grazie don!

Carolina Pica, animatrice 

Il 2020 è sicuramente un anno che molta gen-
te vorrebbe dimenticare date tutte le disgra-
zie avvenute; tuttavia non è giusto dare luce 
solo alle brutte notizie. Infatti appena finito il 
Lockdown, bisognava dare una mano a tutti i 
bambini e adolescenti che si sono dovuti allon-
tanare dalle loro amicizie, dai loro compagni di 
sport e per alcuni anche dal proprio moroso/a; 
d'altra parte non tutti erano ancora in grado di 
fare un passo verso la normalità (anche perché 
era ancora vietata qualsiasi attività o qualsiasi 
assembramento). Nonostante questa difficol-
tà la diocesi di Bergamo ha deciso di mettersi 
in gioco per poter, appunto, aiutare i giovani 
nel compiere questo fantomatico primo passo. 
Dopo aver ottenuto un permesso dal Comune 
si iniziò ad organizzarsi per capire come poter 
fare un Cre che tutelasse i bambini e allo stesso 
tempo li divertisse; una volta trovato il piano 
per agire mancava un tassello molto importan-
te: istruire, dato il nuovo regolamento, coloro 
che avrebbero avuto il ruolo decisivo  per ren-
dere possibile il tutto: gli animatori.
Per noi animatori questo "Cre" è stato molto 

impegnativo sotto molti punti di vista. Abbia-
mo dovuto adattarci alle necessità che la situa-
zione richiedeva. Innanzitutto siamo stati divisi 
per “gradi”: i ragazzi maggiorenni (i cosiddetti 
capisquadra riconoscibili dalla maglietta gialla) 
sono stati affiancati da ragazzi tra i 16 e 17 anni 
(con una maglia verde). Questo perché le squa-
dre avevano bisogno di un maggiorenne per 
ogni 7/8 bambini. Poi bisognava prendere par-
te a corsi formativi specifici (igiene, sicurezza, 
etc…). Questi corsi avevano anche il compito 
di darci un’idea del nuovo regolamento che 
avremmo dovuto rispettare e siamo stati aiutati 
a comprendere gli aspetti educativi nel dopo-
epidemia.
La giornata si svolgeva all’incirca così:
 • I capisquadra dovevano giungere in oratorio 
per le 8.30 per poter prendere la borsa della pro-
pria squadra (che conteneva uno spray igieniz-
zante e un nastro per rimanere in fila distanziati 
nelle uscite).
• Per le 8.45 gli altri animatori dovevano giun-
gere e una volta superato il controllo della tem-
peratura (che tutti facevano) attendevano l’arri-
vo dei bambini. 
• Ore 9 apertura ufficiale dell’oratorio. 
• Ore 9.30 balletti con le squadre nel campo in 

Le giornate erano strutturate più o meno come 
la prima; nonostante ciò, ci siamo divertiti e 
abbiamo sempre riso insieme. I miei momen-
ti preferiti delle quattro settimane sono state le 
gite. Durante la prima uscita abbiamo cammi-
nato fino in città alta per raggiungere il semi-
nario e noi animatori insieme al don abbiamo 
giocato con i bambini a calcio. La gita della 
seconda settimana è stata altrettanto bella, per-
ché ho avuto modo di conoscere altri animatori. 
Inoltre, i bambini si sono molto divertiti, poiché 
li abbiamo portati in un parco giochi. Alla terza 
settimana abbiamo raggiunto a fatica San Vigi-
lio, dove siamo rimasti tutto il pomeriggio e ab-
biamo giocato ad alcuni giochi di squadra con 
i bambini, come ad esempio bandierina. Infine, 
durante l’ultima settimana sono andata in gita 
con mio cugino William al parco di Sant’Ago-
stino nel quale abbiamo potuto lasciare più li-
bertà ai bambini, che sono andati a divertirsi tra 
loro nel prato. 
Ogni momento è stato magico: ho conosciuto 
molte persone nuove, ho ballato fino allo sfini-
mento, ho giocato con i bambini, ho pregato e 
l’ultimo giorno mi sono commossa per la fine 
di quest’avventura. Ho vissuto quattro settima-
ne uniche, mi sono emozionata davvero molto 

Estate 2020 al tempo del covid

cerchio mantenendo le distanze tra le squadre. 
• Ore 10 -11 tempo con la squadra (consiste-
va nel fare la propria bandiera, fare i compiti il 
martedì e il venerdì, e poter parlare tra di loro, 
sempre con la mascherina).
• Ore 12 - 13 pranzo.
• Ore 14 tempo libero (stando sempre in squa-
dra e nella base)
• Ore 14.30-16.30 giochi a punti tutti contro tut-
ti (i giochi erano semplici perchè miravano sì al 
divertimento, ma anche a ridurre il contatto tra 
un bambino e l’altro) e laboratori.
• Ore 17 preghiera e casa. 
Abbiamo impiegato tanto tempo, materiale e 
pazienza per preparare tutto in modo tale che 
potesse essere un luogo in cui i bambini e i ra-
gazzi potessero trascorrere le giornate al sicuro. 
Quattro settimane, 20 squadre, 20 uscite diverse 
in modo tale da garantire la distanza, laboratori 
differenziati per ogni squadra, tavoli separati.
E all’improvviso, eccoci il 15 giugno a comin-
ciare la sfida; se eravamo pronti non lo sapeva-
mo, dopotutto era una situazione nuova per tut-
ti. Al suono delle campane l’oratorio si apriva. 
Una marea di bambini di varie fasce di età si ap-
prestava ad entrare con i propri accompagnatori, 
i quali avrebbero dovuto accompagnare i propri 
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invece incontrare tanti nuovi amici?
Chiunque potrebbe pensare che questo non fos-
se sicuramente il miglior anno per iniziare a fre-
quentare l’oratorio, invece per me è stato l’anno 
perfetto. Dopo diversi mesi di quello che è stato 
chiamato “lockdown” avevo voglia di sentire 
nuovamente l’aria scorrere sulla mia pelle, di 
ricominciare a vivere e, perché no, fare nuove 
amicizie.
La mia nuova vita è iniziata tutta da un’email, 
che poteva essere una semplice lettera informa-
tiva e invece ha stravolto la mia estate. Finita 
la scuola, dopo più di tre mesi di videolezioni 
scolastiche, esternavo ai miei genitori che mi si 
presentava un’estate noiosa dal momento che 
non potevo frequentare liberamente gli amici, 

raggiungere i nonni al mare e nemmeno andare 
in vacanza-studio in Inghilterra, come ormai fa-
cevo da quattro anni.
L’e-mail di don Nicola, inerente le iscrizioni al 
campo estivo 2020, arriva sul computer di mia 
mamma che, appena vista, la condivide con me 
proponendomi di rispondere per collaborare 
come animatore. Riflettevo tra me e me pen-
sando che ormai fosse tardi per quel ruolo, che 
don Nicola avesse già abbastanza “aiutanti”. Il 
giorno successivo invece, stimolato dai miei 
genitori, ho risposto a quell’e-mail e solo dopo 
qualche minuto don Nicola mi ha contattato 
telefonicamente invitandomi ad incontrarlo la 
sera stessa. Da quel momento mi si è aperta una 
porta, anzi un portone, verso un nuovo mondo 
con un numero considerevole di ragazzi come 
me coi quali ho condiviso bellissime esperien-
ze. Le quattro settimane di SummerLife sono 
volate in un modo pazzesco tra giochi, compi-
ti, camminate, mangiate, risate, sudate, ecc…, 
anche se non sono mancate le difficoltà: beh
sappiamo che in momenti come questi tenere 
le distanze di sicurezza e le mascherine, in par-
ticolare per i più piccoli e per tutto il giorno, 
non era facile, soprattutto quando la voglia di 
un forte abbraccio la faceva da padrone. 
Molto belle anche le serate tra noi animatori, 
nelle quali abbiamo avuto modo di conoscerci 
meglio e di condividere le nostre opinioni. 
L’oratorio con tutta la sua comunità sono una 
grandissima apertura verso l’arricchimento dei 
rapporti con gli altri. 
Utilizzo questo piccolo spazio che mi è stato 

pargoli fino ad un certo punto dell’ingresso e 
non fino al cancello. Gli aiuto-capisquadra ac-
coglievano i primi bambini e li accompagnava-
no alle rispettive squadre dove c’erano appun-
to i capisquadra ad attenderli col sorriso e con 
tanta voglia di fare. Superata l’ora più critica, il 
primo giorno tutto andò magnificamente con i 
bambini che ridevano e si divertivano; durante 
la giornata certo è capitato l’intoppo di dover ri-
chiamare qualche bambino per rammentargli di 
dover tenere la mascherina, ma per il resto tutti 
i ragazzi sono stati molto rispettosi delle regole. 
In un batter d’occhio arrivò l’ultimo giorno di 
cre. Le emozioni erano troppe e avremmo vo-
luto abbracciarli, ma abbiamo dovuto limitarci 
a salutarli e accompagnarli al cancello d’uscita 
dove li attendevano i propri genitori. 
Personalmente è stata un’esperienza molto di-
vertente seppur difficile e credo che sia stato 
così per ogni singola squadra dell’oratorio. Però 
vedere la gioia nei volti dei bambini e delle loro 
famiglie e la serenità con cui giocavano nono-
stante il peso delle nuove regole ci riempie an-
cora il cuore. E se il CRE che il nostro don ha 
voluto organizzare è stato preso come esperi-
mento generale per gli altri oratori, ci basta solo 
dire ESPERIMENTO RIUSCITO.

Kayahan Bertuletti e Camilla Bresciani, 
capisquadra

Il 2020 un anno insolito? Certo, regnava il Co-
vid… Vi racconto brevemente la mia esperien-
za perché chi avrebbe mai potuto pensare che 
un ragazzo proprio in un momento così potesse 

Amicizie inattese

UNA STORIA ATTUALE

dedicato per ringraziare in primis don Nicola e 
don Gianni, due preti educatori pieni di passio-
ne, ma anche tutti i ragazzi e le ragazze, com-
pagni e amici, che ho trovato in questo meravi-
glioso oratorio. 
Se conoscete qualcuno che ha la voglia e la pas-
sione di far parte del gruppo giovani sapete be-
nissimo come fare: contattate don Nicola e…
fatto!

Marco Serra, animatore 

Durante le quattro settimane di “Summerli-
fe”, come di consueto il lunedì mattina dalle 
dieci a mezzogiorno presso il Teatro Greppi, 
si è svolto il momento della storia. Quest’an-
no, avendo carta bianca sul tema, si è deciso 
di mettere in scena una delle storie più celebri 
della letteratura italiana: “I Promessi Sposi” di 
Alessandro Manzoni. Si è scelto di inscenare il 
celebre romanzo manzoniano, reinterpretato in 
chiave moderna, per via della grande attualità 
del racconto e delle sue tematiche (la Peste e 
la Divina Provvidenza su tutte) che rappresen-
tano appieno il difficile momento che abbiamo 
vissuto. La scelta del capolavoro manzoniano è 
stato inoltre un modesto, ma significativo tri-
buto alla nostra Italia. Un romanzo quasi fiabe-
sco che racchiude un grande realismo attuale in 
ogni epoca. Altro tema seminale è la vita degli 
umili, una vita che forse abbiamo assaporato 
nel lungo periodo di restrizioni. Due settimane 
prima dell’inizio di “Summerlife” sono partiti 
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questo spettacolo. 
Alla regia: Alberto Frosio, Giorgio Rizzi, Fede-
rico Ravasio, Stefano Gottero, Marco Scandel-
la, Mattia Campana, Alessandro Mauro, Loren-
zo Fossati.

Gli attori: Maria Carmen Arioldi, Kayahan Ber-
tuletti, Pietro Lascari, Flaminia Ferri, Giorgio 
Ravasio, Emanuele Brotti, Valentina Alfieri, 
Matteo Togni, Mons. Gianni Carzaniga, Marco 
Serra, Carolina Pica, Matteo Fumagalli, Arian-
na Camera, Sebastian Belotti, Francesco Ariol-
di, Raffaele Caterino, Rebecca Cuppini, Seba-
stian Salazar.
Carlo Antolini e Giacomo Amato, responsabili 

storia e capisquadra

Dopo tre mesi di lock down in cui la paura e lo 
sconforto hanno colpito le famiglie bergama-
sche, grazie all’esperienza del Summerlife, si è 
presentata l’occasione di far comprendere al me-
glio questo arduo periodo a ragazzi e bambini. 
Ecco così che nasce il lock up: un appuntamento 
settimanale il cui obiettivo è la risignificazione 
della quarantena in chiave esistenziale. Ogni 
mercoledì mattina i ragazzi hanno avuto la pos-
sibilità di entrare in contatto con varie realtà toc-
cate dalla pandemia, attraverso le testimonianze 
di diversi lavoratori che hanno spiegato l’impatto 
di questo particolare momento storico e gli effet-

i preparativi consistenti nella suddivisione dei 
compiti per i componenti del gruppo che avreb-
be lavorato nella regia della storia. I suddetti 
compiti consistevano nella stesura del copione, 
nella regia, nell’audio, negli effetti di scena e 
nel lavoro degli steward, quest’anno più che 
mai importante a causa delle misure di sicu-
rezza Covid-19 che dovevano essere adottate 
all’interno del teatro. Motivo per cui la storia 
è stata proposta in due turni. Dopo aver messo 
a punto l’organizzazione, si è dunque pensato 
alla messinscena che comprendeva il recluta-
mento degli “animattori” (animatori nelle vesti 
di attori), il reperimento degli oggetti e dei co-
stumi di scena e le prove che si sono svolte ogni 
sabato prima dell’inizio della nuova settimana. 
Tra gli attori che si sono distinti durante le quat-
tro settimane sono sicuramente da citare Mons. 
Gianni Carzaniga, che ha recitato la parte del 
Cardinale Federigo Borromeo durante la scena 
della conversione dell’Innominato, e Giorgio 
Ravasio, che pur non interpretando sempre lo 
stesso personaggio, è riuscito ad enfatizzare e 
valorizzare anche i ruoli minori e per questo du-
rante l’ultimo giorno di Cre è stato insignito del 
premio “Oscar Summerlife 2020” come miglior 
attore. Al termine dello spettacolo abbiamo vo-
luto concludere con la lettura dell’”Addio ai 
monti” (Capitolo VIII dei “Promessi Sposi”) 
che secondo noi esemplifica al meglio la rina-
scita e il sapersi reinventare in seguito a cam-
biamenti. Come al solito la storia ha richiesto 
grande impegno e fatica che però sono stati 
sicuramente appagati dalla buona riuscita del-
la stessa. Nuovamente ringraziamo tutti coloro 
che hanno dato una mano alla realizzazione di 

Lock up e uscite: come il 
Summerlife ci ha fatto 

riscoprire una città viva

ti che esso ha avuto sulla loro professione. 
Dai preti del Sacro Cuore a “La cornice di La-
getto”, da casa Samaria al Glamour cafè (per gli 
amici “bar dei calciatori”), il borgo San Leonar-
do ha aperto porte e portoni e ha accolto i nostri 
ragazzi con grande disponibilità e fraternità.
I bambini si sono mostrati molto interessati e 
partecipi a queste attività e spesso esse sono sta-
te utili anche a noi più grandi per capire davvero 
la portata di questo evento sul mondo professio-
nale.  Abbiamo avuto la fortuna di ospitare nel 
nostro oratorio un volontario dell’ospedale da 
campo costruito dagli alpini, che ha raccontato 
la battaglia quotidiana contro il virus combattuta 
da tanti infermieri, dottori e persone volenterose 
come lui; oppure abbiamo potuto ascoltare la te-
stimonianza di Francesca Sala la quale, lavoran-
do in aeroporto, ha osservato da vicino la desola-
zione e il cambiamento dei mesi passati.
Certo, ci sono state anche esperienze più leggere, 
come quella con don Mario, che ha aperto e mo-
strato la chiesa di San Lazzaro, una delle gem-
me nascoste del nostro quartiere. Un’altra parte 
molto importante del Summerlife 2020 sono si-
curamente state le uscite: si è cercato di rendere 
di nuovo accogliente una città che era diventata 
ostile per lungo tempo e, inoltre, di far conoscere 
ai ragazzi posti nuovi mai visitati prima. 
Il martedì pomeriggio si visitavano prevalente-
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e animando il vivere comunitario. È bello con-
dividere non tanto perché “mal comune mezzo 
gaudio”, ma perché ci si sente parte di un qual-
cosa di più grande che nel nostro caso affonda 
le proprie radici nel Cre.
Durante il viaggio sono state tante le volte in 
cui ci siamo compiaciuti della bellezza dei posti 
visitati e degli incontri fatti. Ecco che la paro-
la bellezza, a tratti lapalissiana, in tutte le sue 
declinazioni ha animato il nostro viaggio. A tal 
proposito mi è riaffiorato alla mente un discor-
so del premio Nobel Iosif Brodskij: “L’estetica 
è la madre dell’etica: quanto più ricca è l'espe-
rienza estetica di un individuo, quanto più si-
curo è il suo gusto, tanto più netta sarà la sua 
scelta morale e tanto più libero sarà lui stesso”.
Ragion per cui visitare luoghi bucolici ed affa-
scinanti non è un qualcosa fine a se stesso ma 
finalizzato ad ampliare il nostro bagaglio cul-
turale e relazionale. Attraverso il bello capire il 
senso delle cose e la Toscana è luogo dove la 
bellezza svolge una seminale funzione didasca-
lica.
Sicuramente vivendo questo viaggio in modo 
conviviale, tipico del vivere cristiano, siamo ri-
usciti maggiormente a comprendere la bellezza 
di ciò che abbiamo visto e sentito.
L’andare in giro di un gruppo d’oratorio ha un 
qualcosa in più rispetto alla consueta gita scola-
stica; è uno stile differente connotato non solo 
dalle visite ma anche dall’incontro con i loca-
li, i veri conoscitori della realtà del luogo. Non 
sono mancate le Messe giornaliere e i momenti 
di preghiera sempre arricchiti da canti perché 
come diceva sant’Agostino “chi canta prega 
due volte”. 

mente posti vicini all’oratorio, con alcune ecce-
zioni come le visite guidate in borgo Santa Cate-
rina; il giovedì invece ci si è lanciati alla scoperta 
della più lontana ma ugualmente suggestiva cit-
tà alta e dei colli all’intorno.  Per raggiungere 
l’obiettivo prefissato abbiamo ricevuto un gran-
de aiuto dalla diocesi bergamasca: le suore Po-
verelle ci hanno concesso l’utilizzo di un parco 
nella stupenda villa Plinia, le Apostole del Sacro 
Cuore ci hanno aperto la loro casa, don Maurizio 
e Luca hanno mostrato ai ragazzi le bellezze del 
quartiere di Pignolo e don Gianni ha spiegato ai 
più piccoli i segreti di piazza vecchia e del centro 
di città alta, insieme alle guide del museo Berna-
reggi. 
Pur portando una gran dose di stanchezza, le 
gite sono state molto interessanti e divertenti e 
ci hanno fatto riscoprire Bergamo, una città viva!

Alessandra Brucchieri e Andrea Veronelli, re-
sponsabili uscite e coordinatori

Dal 2 al 4 settembre alcuni animatori e coordi-
natori del Cre, unitamente a don Nicola e rag-
giunti successivamente da don Gianni, hanno 
avuto la fortuna di vivere un’esperienza di con-
divisione in Toscana. 
Non si è trattato di una semplice vacanza ma 
di una vera e propria esperienza di condivisio-
ne, ognuno ha contribuito con il proprio modo 
e stile alla buona realizzazione della stessa. 
Chi con ruoli più pratici come cucinare, puli-
re, trasportare il materiale e chi con ruoli più 
socio-relazionali intessendo legami con gli altri 

pullman momento conclusivo di condivisione 
nel quale tutti hanno espresso il proprio pensie-
ro e il proprio sentire riguardo al viaggio.
Concludo ringraziando don Nicola, antesigna-
no del progetto Summerlife, che ha deciso di 
premiarci in questa maniera.

Giacomo Amato

Siamo partiti all’alba con il pullman per fare 
tappa a Pisa e vedere le sue magnificenze ar-
chitettoniche, veramente spettacolari; verso 
sera siamo arrivati a Podere San Giovanni dove 
la famiglia Sanguettola ci ha ospitato nel suo 
agriturismo immerso nel verde tra le colline, 
con una vista mozzafiato e piscina al seguito.
Il giorno seguente sono riuscito a vedere l’alba 
e dopo colazione siamo partiti per Volterra. Ab-
biamo visitato il battistero e la cattedrale dove 
abbiamo celebrato Messa, dopodiché abbiamo 
osservato un tipico negozio che vendeva alaba-
stro; chi voleva ha preso un souvenir e poi ab-
biamo visto le rovine romane della città. Il po-
meriggio torniamo alla base per fare un lungo e 
rinfrescante bagno in piscina, la sera preghiamo 
e ci riposiamo.
L’indomani riesco a svegliarmi ancora all’alba 
e a fare un bagno in piscina; dopo prepariamo i 
nostri bagagli e ci dirigiamo verso il monastero 
delle suore trappiste di Guardistallo, dove parte-
cipiamo all’Ora Sesta e celebriamo Messa. Nel 
pomeriggio siamo liberi e ci divertiamo stando 
in pineta all’ombra o facendo un tuffo in mare. 
Il ritorno a casa è stato lungo ma rilassante. 
Questa esperienza è stata bellissima, ho potuto 
vedere opere pazzesche e posti strabilianti, con 
persone fantastiche e gentili. Assolutamente da 
rifare!!

Giorgio Rizzi

Stavo organizzando le mie vacanze estive quan-
do una sera ho ricevuto una chiamata. Con mio 

Prima tappa dei tre giorni è stata la marmorea 
Pisa che sin da subito ci ha colpito con le sue 
meraviglie architettoniche e artistiche, tra cui il 
complesso del Duomo e il pittoresco Lungarno.
Nel tardo pomeriggio abbiamo raggiunto l’agri-
turismo podere San Giovanni in località di Chi-
anni, la nostra base per le due notti. 
Il giorno successivo alcuni temerari si sono 
svegliati all’alba per ammirarne la meraviglia. 
Dopo la colazione ci siamo diretti a Volterra, 
città tipica per l’estrazione e la lavorazione 
dell’alabastro, una città che porta i segni di una 
stratificazione culturale molto evidente.
Guidati da don Fabio (responsabile della pa-
storale giovanile della diocesi volterrana) e 
dall’archivista diocesano ci siamo addentrati 
nel battistero e nella quasi millenaria cattedra-
le. Nella cattedrale oltre alla consueta visita 
abbiamo avuto modo di attraversare la Porta 
Santa in onore del giubileo della basilica. L’at-
traversamento della porta santa è stato arricchi-
to dall’inaspettato incontro con l’affabile ve-
scovo volterrano, mons. Alberto Silvani.
Nel pomeriggio del tempo libero in agriturismo 
tra piscina e uliveti.
L’ultimo giorno ci siamo recati al Monastero 
Trappista di Valserena presso Guardistallo.
Lì Sr. Patrizia e Sr. Antonella ci hanno guidato 
in una riflessione riguardante la loro vita comu-
nitaria: “Spesso non è facile vivere insieme ma 
anteponendo Dio, si lascia tutto da parte”. Le 
monache si sono soffermate sul fatto che c’è 
più gioia nel donare (nel loro caso la preghiera 
e il lavoro) e nel donarsi che nel ricevere.
Sulla via del ritorno tappa a Marina di Cecina 
per un bagno e poi di nuovo in cammino. Sul 

Animatori a caccia di bellezza

Animatori in uscita!

Il piacere dell’ospitalità



grande stupore era il don dell’Immacolata che 
mi ha offerto un’opportunità: fare l’animatrice 
del Cre. Ho accettato subito dato che le prece-
denti esperienze che avevo fatto in Santa Lucia 
erano sempre state opportunità di crescita. Il 
rapporto con gli altri animatori è stato fin da 
subito bello e stimolante, a tal punto che, sen-
titi i miei genitori, ho proposto a don Nicola 
di trascorrere qualche giorno presso il nostro 

agriturismo in Toscana, prima dell’inizio della 
scuola. Don Nicola, con mio grande piacere, ha 
raccolto la proposta e ha organizzato un fanta-
stico viaggio.
Siamo partiti mercoledì 2 settembre e dopo una 
mezza giornata passata nella bellissima città di 
Pisa siamo arrivati a Chianni presso il podere 
San Giovanni dove abbiamo celebrato la Messa 
avvolti dal bellissimo paesaggio della campa-
gna volterrana. La sera, dopo la cena in com-
pagnia, siamo andati a conoscere don Michele, 
il parroco di Chianni e don Nicola ci ha offerto 
anche un buon gelato!
Giovedì abbiamo dedicato la mattinata a Vol-
terra e alle sue meraviglie, mentre il pomerig-
gio siamo tornati al podere e ci siamo goduti la 
compagnia nella piscina dell’agriturismo.
L’ultimo giorno in mattinata abbiamo fatto vi-
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maestosa Basilica di San Francesco. Successi-
vamente abbiamo proseguito con un giro per 
le viuzze della città, soffermandoci nei luoghi 
dell’infanzia di Francesco.  Per concludere la 
giornata, abbiamo sorpreso i ragazzi con una 
passeggiata sotto le stelle fino alla Rocca Mag-
giore, da cui abbiamo ammirato dall’alto le luci 
di Assisi.
L’indomani mattina abbiamo visitato la chiesa 
di Santa Chiara ed il magnifico crocifisso di 
San Damiano. Una passeggiata in mezzo alla 
campagna ci ha portato fino alla chiesa di san 
Damiano, dove abbiamo ascoltato con grande 
interesse e curiosità la testimonianza di fra Ga-
briele.  Tornando ci siamo concessi un momen-
to di pausa con una partita a nascondino tra gli 
ulivi. Sui passi di Francesco, il pomeriggio ab-
biamo raggiunto l’Eremo delle carceri, a qual-
che chilometro da Assisi, con una lunga e fa-
ticosa, ma al contempo edificante, camminata 
nel bosco; lì abbiamo celebrato la Messa in un 
momento di intimo raccoglimento e preghiera.
Il terzo e ultimo giorno, dopo aver salutato e 
ringraziato le sorelle Alcantarine, abbiamo 
celebrato la Messa in Santa Maria Maggiore, 
santuario della spoliazione. Prima di lascia-
re Assisi abbiamo raggiunto con il pullman la 
chiesa di Santa Maria degli Angeli alla Por-
ziuncola e visitato il complesso accompagnati 
da fra Michele. Il nostro viaggio è proseguito 
in direzione di La Verna, convento francescano 
in provincia di Arezzo, luogo di ritiro spirituale 
di Francesco. Dopo il pranzo abbiamo parteci-
pato alla preghiera dell’ora media con i frati e 
abbiamo ascoltato la testimonianza di un frate 
del convento. Il nostro viaggio si è concluso 
con un momento di condivisione e riflessione 
sull’esperienza vissuta.
Il pellegrinaggio, vissuto tra momenti di pre-
ghiera e svago, ci ha permesso di conoscere 
la figura di Francesco e trarre esempio dalla 
sua vita, oltre che di riscoprire noi stessi nel-
la nostra interiorità e spiritualità. Con l’invito 
ad aprire il cuore allo Spirito Santo, auguriamo 
ai cresimandi un buon proseguimento del loro 
percorso di vita.

Alessandra Brucchieri e Sofia Vavassori 

Il viaggio ad Assisi mi è piaciuto molto, perché 
mi ha interessato conoscere i luoghi dove un 
personaggio tanto importante come Francesco 
d’Assisi è vissuto. Il luogo che più mi ha affa-
scinato è stato la chiesa di San Francesco, dove 
il Santo è anche sepolto.  La visita al santuario 
de La Verna, invece, non mi ha entusiasmato in 
modo particolare, anche se è stato interessante 
l’incontro con il frate.
In questa gita mi è piaciuto molto lo spirito di 
gruppo che si è creato e passare del tempo con 
amici e accompagnatori e visitare luoghi sacri 
con loro.

Andrea Golinelli 

Il 7 settembre sono partita per Assisi per prepa-
rarmi alla Cresima. All’inizio ero un po’ tituban-
te sapendo che saremmo state solo 2 ragazze su 
17 e tra l’altro non ci conoscevamo neanche tan-
to bene. Fortunatamente è stato meglio di quanto 
avessi potuto pensare. In viaggio abbiamo gio-
cato a carte, fatto quiz, letto e dormito (io ho so-
prattutto dormito). Appena arrivati siamo andati 
a lasciare le valigie al convento delle Suore Fran-
cescane Alcantarine. Il primo luogo che abbiamo 
visitato è stata la basilica di Assisi che è disposta 
su tre livelli e in uno di questi c’è anche il corpo di 
S. Francesco; questa rappresenta per noi il dono 
della Pietà. Successivamente abbiamo girato per 
la città e abbiamo visto il Duomo di S. Rufino, 
la Piazza del Comune, il Vescovado, la Chiesa 
Nuova e tutti i luoghi che hanno caratterizzato 
l’infanzia di Francesco; questi luoghi li abbiamo 
identificati col dono della sapienza. Alla sera 
c’è stata la Messa e dopo cena siamo andati alla 
Rocca Maggiore a vedere le stelle (uno dei miei 
momenti preferiti in assoluto). Martedì 8 è stata 
la volta di San Damiano, dove frate Gabriele ci 
ha parlato della vocazione. È stato secondo me 
un momento singolare e intenso, ho apprezzato 

sita al monastero trappista di Guardistallo, il 
pomeriggio ci siamo concessi un bel bagno nel 
mare a Marina di Cecina, per poi far rientro in 
serata a Bergamo. 
Il ruolo di ospitante che ho condiviso con mia 
sorella Benedetta, mi ha divertito molto e mi ha 
fatto apprezzare i valori dell’accoglienza, del-
la relazione e del cercare di far sentire l’altro a 
casa propria.
Le persone che abbiamo accolto e che avevamo 
imparato a conoscere durante il Cre hanno age-
volato il tutto, facendomi apprezzare moltissi-
mo il valore della condivisione. 

Anna Sanguettola

Anche quest’anno, seppur con un po’ di ritardo 
rispetto agli anni scorsi, i ragazzi che riceveran-
no la Cresima il prossimo 4 ottobre hanno avuto 
l’opportunità di visitare la splendida città di As-
sisi, accompagnanti da don Nicola, don Gianni, 
Marco, Giorgio, suor Chiara, Marzia, Alessan-
dra e Sofia. Nonostante il timore dovuto alla tra-
gica esperienza vissuta nei mesi passati, questo 
viaggio si è rivelato un’occasione per ritrovarsi 
e trascorrere del tempo insieme in sicurezza e 
serenità. Seguendo il percorso di San Francesco 
e Santa Chiara abbiamo esplorato i luoghi più 
significativi e suggestivi della città, guidati da 
numerose testimonianze di chi ha fatto dell’in-
segnamento dei Santi la propria vita. 
Al nostro arrivo ad Assisi siamo stati accolti 
dalle suore francescane Alcantarine e suor Ma-
ria Rita ci ha accompagnato alla scoperta della 

3 giorni ad Assisi: 
una novità dietro l’altra!

Ad Assisi, verso la Cresima

Assisi 2020: tra spiritualità 
e divertimento
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La Parrocchia e il Borgo
La rivista parrocchiale per vivere in modo 
più consapevole e partecipe la comunità.
Dateci il vostro sostegno economico perché si 
possa continuare a fornire formazione e infor-
mazione.                     

Per abbonarsi è possibile utilizzare il bollettino postale, oppure compilare le buste che si trovano in 
chiesa o versare direttamente la quota (se possibile almeno 20 euro) ai sacerdoti.                   Grazie

in particolare il fatto che le parole dette dal frate 
fossero molto concrete, niente di astratto, niente 
di utopistico, tutti i concetti erano stati detti in 
modo tale che fossero chiari ed espliciti, senza 
perdere però il loro significato.
Lungo il cammino di ritorno ci siamo fermati in 
mezzo agli ulivi per fare una partita a nascon-
dino (ho fatto tana due volte, ero assai fiera di 
me), questa situazione fu una delle più divertenti 
e spensierate del viaggio.
Nella mattinata abbiamo poi visitato Santa Chia-
ra e lì abbiamo avuto la possibilità di fare una 
preghiera davanti al crocifisso di San Damiano. 
Dopo pranzo c’è stata una camminata con meta 
l’Eremo delle carceri: è stato anche questo un 
momento fantastico. Nel percorso ci siamo fer-
mati 5 volte, durante le quali abbiamo detto il ro-
sario. Dopo circa un’ora di cammino sotto il sole 
siamo arrivati alla fine, ma posso dire che ne è 
valsa la pena. L’Eremo delle carceri si trova in-
fatti sulla vetta di una montagna e quindi c’è un 
panorama mozzafiato. Lì un frate ci ha fatto da 
guida e ci ha raccontato l’importanza che aveva 
la preghiera per Francesco.  Un’altra occasione 
assai “particolare” è stata la messa in mezzo agli 
alberi, tra questi ce ne era anche uno peculiare: 
era fatto solo di corteccia e foglie, niente altro.  
Al ritorno eravamo solo noi ragazzi, senza gli 
educatori, e abbiamo letteralmente corso fino ad 
Assisi (fortunatamente nessuno si è fatto male). 
Una volta arrivati ci siamo divisi in vari gruppet-
ti e abbiamo visitato un po’ la città. Io ho anche 
comprato dei souvenir: un piccolo crocifisso per 
la nonna e una bellissima mini macchina foto-
grafica in cui schiacciando un pulsante scorrono 
tutte le foto dei luoghi iconici di Assisi (ho sem-
pre sognato di averne una!).  Infine la sera dopo 
cena siamo andati a prendere un gelato, buonis-
simissimo!!!
Il terzo giorno, nonchè l’ultimo, ci siamo sve-
gliati a quella che io definirei l’alba, poi abbia-
mo celebrato la Messa. Dopo siamo andati a 
vedere la Porziuncola, molto pittoresca e affa-
scinante!  Successivamente abbiamo visitato La 
Verna, luogo in cui Francesco ricevette le stig-
mate. Infine, nel tardo pomeriggio, siamo partiti, 
a malincuore, per Bergamo.  

Durante il viaggio di ritorno abbiamo chiacchie-
rato, cantato e dormito (io soprattutto quest’ul-
timo). Personalmente è stata un’esperienza bel-
lissima: divertente, spensierata e, nonostante i 
miei iniziali dubbi, la rifarei di nuovo e di nuovo.  
Oltre a conoscere meglio Assisi e con lei France-
sco, mi ha permesso di socializzare con persone 
che non avrei mai incontrato senza questo viag-
gio, persone anche molto diverse da me, sotto 
vari aspetti; ultimo, ma non per importanza, mi 
ha dato la possibilità di conoscere meglio me 
stessa e i miei desideri.

Cecilia Cavallini

Noi cresimandi dell’oratorio Immacolata di Ber-
gamo dal 7 al 9 settembre abbiamo partecipato 
a un ritiro spirituale nella città di San Francesco, 
Assisi. Alle sei del mattino, insieme a don Nico-
la e ad altri sei accompagnatori, abbiamo preso 
il pullman e ci siamo messi in viaggio, emozio-
nati per l’avventura che ci attendeva. Dopo sette 
ore di viaggio, che sono passate senza noia tra le 
chiacchiere di noi ragazzi, siamo giunti a desti-
nazione e, dopo una breve camminata, abbiamo 
potuto mettere piede in Assisi e sistemare i no-
stri bagagli nelle stanze che ci sono state gentil-
mente offerte da un convento di suore.
Nel pomeriggio una suora ci ha parlato della 
vita di San Francesco, poi tutti insieme abbiamo 
visitato la Basilica e i principali luoghi dove il 
Santo aveva trascorso la sua infanzia. Alla fine 
della giornata abbiamo celebrato la Messa.
La sera abbiamo visitato un posto stupendo: la 
rocca di Assisi. Questo luogo mi è piaciuto tan-
tissimo perché ovunque guardassi il panorama 
era eccezionale: verso l’alto c’era il cielo stel-
lato, davanti risplendeva la Rocca illuminata e 
se volgevi il tuo sguardo verso il basso vede-
vi la città di Assisi con le sue luci. La mattina 
seguente è arrivato anche don Gianni e siamo 
andati a visitare la chiesa di santa Chiara e san 
Damiano, dove abbiamo ascoltato l’interessante 
testimonianza di un frate francescano. Grazie a 

don Gianni abbiamo poi ricevuto tramite telefo-
no la benedizione del Vescovo. Nel pomeriggio 
abbiamo percorso un sentiero di montagna per 
arrivare all’Eremo delle Carceri, un luogo in cui 
san Francesco si ritirava per pregare e meditare. 
Durante la salita abbiamo fatto alcune tappe per 
recitare il Rosario, così abbiamo potuto prende-
re un po’ di fiato e, allo stesso tempo, “metterci 
in contatto con Dio”. Dopo aver visitato questo 
luogo, noi ragazzi siamo scesi dalla montagna e 
siamo tornati al convento da soli.
La mattina seguente abbiamo preparato le vali-
gie e siamo andati a visitare la Porziuncola, una 
piccola chiesa situata all’interno della Basilica 
di Santa Maria degli Angeli. Verso la fine della 

mattinata il pullman ci ha poi portati a La Ver-
na, un altro luogo in cui si ritirò san Francesco 
per pregare. Lì abbiamo trascorso il pomerig-
gio, visitando il santuario prima di ripartire per 
Bergamo. Questo viaggio per noi ragazzi è stato 
significativo dal punto di vista spirituale e ci ha 
permesso, inoltre, di conoscere nuove persone 
e di rafforzare le amicizie che già esistevano. 
Consiglio quindi a tutti quelli che avranno nei 
prossimi anni l’opportunità di partecipare al 
pellegrinaggio ad Assisi di vivere questa av-
ventura; sicuramente ognuno affronterà questa 
esperienza in modo diverso, ma una cosa è cer-
ta: tutti torneranno a Bergamo con il sorriso.

Edoardo CurròAssisi: 
pellegrini con il sorriso!
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ha fatto il grandissimo dono della Vocazione 
Sacerdotale. Il secondo grazie va a mia mam-
ma e mio papà che mi hanno fatto il grande 
dono della vita. A mia mamma che mi ha 
insegnato a pregare, a mettermi in ginocchio 
ad affidarmi al Signore. A mio papà che mi 
ha insegnato la coerenza di vita, l’importanza 
del rispetto della parola data, dell’essere per-
sone oneste e disponibili. All’avermi lasciato 
libero anche se a volte non comprendeva. Il 
grazie poi va a mia sorella Marzia, ai miei zii 
e ai miei cugini: qualcuno è venuto da lonta-
no, perché grazie 
a loro ho impa-
rato l’importanza 
dell’esserci non 
solo quando le 
cose vanno bene. 
Grazie ai miei 
nonni e a mio 
zio che oggi sono 
certo hanno par-
tecipato a questa 
Messa dal cielo, 
chiedo a loro di 
pregare per me. 
Accanto a me ci 
sono tanti sacerdoti, a ciascuno il mio grazie, 
mi avete fatto sentire la bellezza della frater-
nità. A don GP che mi ha battezzato, a don 
Gian Luca che è stato il mio parroco quando 
ero bambino e chierichetto e fin da piccolo 
mi ha fatto capire che a Messa accade dav-
vero qualcosa di straordinario.  A don Luca 
Testa, che mi ha accompagnato dalla quarta 
elementare fino al mio ingresso in seminario, 
grazie perché da lui ho compreso l’importan-
za dell’esserci: da adolescente se avevo biso-
gno di parlare con qualcuno o avevo bisogno 
di un consiglio sapevo che lui c’era. A don 
Luigi, a don Virginio, grazie per essere due 
sacerdoti contenti di essere preti. A don Ni-
cola, nostro curato, il grazie per avermi mo-
strato dal momento del suo arrivo la bellez-
za di essere un giovane prete di oratorio. Ci 
sono oggi anche don Gustavo Bergamelli e 
don Gianni Gualini rispettivamente, Rettore 

del Seminario e padre spirituale della comu-
nità di teologia, grazie a loro e agli altri supe-
riori per aver accompagnato il mio cammino 
e guidato il mio discernimento con saggezza 
e disponibilità; se sono prete è anche grazie 
a loro. 
Per ultimo, e non me ne sono dimenticato, un 
enorme grazie va a don Gianni, nostro parro-
co. Grazie per l’essere un prete innamorato 
del Signore. Tante volte entrando in chiesa 
l’ho vista in confessionale o nei banchi a 
pregare; è stato per me un grande esempio. 

Grazie perché 
non mi ha mai 
fatto sentire co-
stretto a prende-
re delle scelte e 
grazie per la sua 
parola sempre il-
luminante: mi ha 
aiutato moltissi-
mo nel mio cam-
mino. Lei, don 
Gianni, è stato 
per me come un 
padre, attento e 
premuroso. Gra-

zie di cuore.
Credo di essere davvero fortunato. Da quando 
sono partito per il Seminario mi ha sempre ac-
compagnano e sostenuto la preghiera di tante 
persone: penso alle Suore di Maria Bambina, 
dove al Santa Chiara, ho frequentato l’asilo; 
alle Suore Sacramentine dove ho fatto le me-
die; alle Suore Poverelle (che custodiscono le 
reliquie del Beato Palazzolo presto Santo, a 
me tanto caro); a Madre Cristina, Abbadessa 
del Monastero di San Benedetto, con tutte le 
monache che tanto hanno fatto per me. Nei 
miei primi anni di Seminario quando dice-
vo di essere di Sant’Alessandro in Colon-
na, tutti i preti a cui lo dicevo mi facevano 
sempre molti complimenti, inizialmente non 
capivo il perché. Con il tempo ho imparato 
a conoscere la storia della nostra Parrocchia: 
siamo davvero fortunati perché da essa sono 
nati diversi santi e altri da qui sono passati 

Sabato 29 agosto e  domenica 30 agosto 
sono stati giorni di particolare gioia per la 
nostra comunità parrocchiale: è stato ordi-
nato sacerdote in cattedrale dal nostro ve-
scovo mons. Francesco Beschi don Andrea 
Borgonzoni, giovane ventottenne della no-
stra parrocchia.

Il precedente numero del notiziario è stato 
dedicato interamente a don Andrea. Qui ci 
limitiamo ad una breve cronaca dell’ ordina-
zione e della prima S. Messa.

Alle 17 del sabato 
29 agosto in cat-
tedrale è avvenu-
ta l’ordinazione 
sacerdotale. Il 
numero dei pre-
senti era limitato 
per i noti motivi. 
I genitori di don 
Andrea, la sorella 
erano nell’assem-
blea. Don Gianni, 
don Nicola, don 
Tullio hanno con-
celebrato con il vescovo.

Alle 19.30 abbiamo accolto don Andrea al 
monastero di S. Benedetto. Momenti di com-
mozione per il saluto della Madre Abbadessa 
e di don Andrea. Siamo scesi in corteo fino in 
basilica, per il canto del Vespro e la benedi-
zione eucaristica.

Domenica 30 agosto alle 10 amici e parroc-
chiani hanno salutato don Andrea a casa 
sua, in via Bancalegno. Un corteo di par-
rocchiani, di parenti, di seminaristi si è sno-
dato fino alla basilica, accompagnando don 
Andrea. La banda musicale di Bagnatica ha 
accompagnato il festoso corteo.

Alle 10.30 don Andrea ha celebrato la sua 
Prima S. Messa in mezzo a noi. Hanno con-
celebrato i sacerdoti della parrocchia e altri 

sacerdoti, fra cui monsignor Gianluca Rota 
e il rettore del seminario don Gustavo Ber-
gamelli. Don Gianni ha tenuto l’omelia. Alla 
fine della celebrazione don Andrea ha voluto 
porgere un omaggio floreale alla Madonna 
del Patrocinio e a S. Alessandro.Riportiamo 
qui il ringraziamento che don Andrea ha pro-
nunciato.

In oratorio si è poi tenuto il pranzo a cui han-
no partecipato molti parrocchiani, insieme 
con i parenti e gli amici di don Andrea.

Alle 18.30 don 
Andrea ha presie-
duto l’Eucarestia 
in basilica. Don 
Nicola brevi ha 
tenuto l’omelia. 
Ne riportiamo il 
testo. 

Alle 20.45 nella 
chiesa dell’ora-
torio abbiamo 
celebrato i Vespri 
presieduti da don 

Andrea. Si è conclusa così la bella giornata, 
benedetta dal Signore.

Don Gianni
  
A tutti grazie
Siete nelle mie preghiere
Oggi siamo qui in tanti, non per festeggiare 
me ma per festeggiare la bellezza di un dono 
grande ed immeritato. Qui, in questa nostra 
chiesa, ho ricevuto i Sacramenti, qui tante 
volte sono venuto a Messa da bambino, da 
adolescente e da giovane, a pregare, a ringra-
ziare ed anche a chiedere conforto. Fino al 25 
agosto sono stato qui in mezzo a voi. In que-
sta chiesa ieri e questa mattina vi sono entra-
to da prete. Il primo grazie vorrei dirlo al Si-
gnore che mi ha amato da sempre e che nella 
sua infinita misericordia mi ha chiamato, non 
guardando ai miei peccati, alle mie paure, alle 
mie mancanze ma che immeritatamente mi 



Al centro, don 
Andrea con alcuni 
seminaristi che 
hanno partecipato 
alla festa
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per dire una preghiera o celebrare una mes-
sa come don Gianni spesso ci ricorda. Il mio 
grazie va quindi alla nostra comunità, che 
è stato il luogo nel quale il terreno del mio 
cuore è stato lavorato e curato affinché il 
germe della vocazione potesse germogliare e 
mettere radice. Penso alla mia maestra delle 
elementari Lidia, a Suor Donata che è stata 
la mia catechista tanti anni testimoniandomi 
la bellezza di una vita spesa per il Signore, ai 
miei educatori in oratorio quando ero adole-
scente: Marzia e Valerio. Un grazie speciale 
va a quanti han-
no collaborato in 
questi giorni per 
preparare la chie-
sa, addobbarla a 
festa, per il lavoro 
in sagrestia; oggi 
non posso anche 
non pensare a 
Claudio, ci avrà 
aiutato da lassù, 
ai volontari che 
hanno prepara-
to l’oratorio e il 
pranzo. A tutti va 
la mia gratitudine e per tutti la mia preghiera.
Gli anni del Seminario sono stati anni vera-
mente intensi e belli, dove non sono man-
cati momenti di difficoltà. Il mio grazie va 
ai miei compagni di classe don Luca e don 
Michael, Daniel, Omar, Mattia e Giovanni 
che presto saranno ordinati diaconi, ai com-
pagni che sono usciti dal Seminario ma con i 
quali abbiamo condiviso tanti momenti belli. 
Sull’altare, accanto ai sacerdoti, ci sono tanti 
altri seminaristi, grazie a voi per aver condi-
viso con me un tratto di strada e questo gior-
no così bello ed importante per me con uno 
spirito di autentica fraternità. Ci sono tante 
persone oggi che sono venute a Messa: ho 
visto i compagni delle superiori che saluto 
con tanto affetto, è bello vedervi qui! Tante, 
davvero tante, persone di Almenno, la comu-
nità dove svolgo il mio servizio il Sabato e la 
Domenica da tre anni; anche a loro un grazie 

speciale. Per questi ultimi tre anni sono stati 
la mia casa, mi hanno accolto, fatto crescere 
e voluto bene, grazie a don Giulivo, il Parro-
co di Almenno che mi ha accolto, ospitato in 
casa, insegnato tante cose, portato pazienza 
quando ho sbagliato e sempre ascoltato. Sie-
te nel mio cuore. Il grazie va poi a don Gia-
nangelo Parroco della comunità di Redona 
e a don Gabriele, presente oggi, curato della 
medesima parrocchia dove ho prestato il mio 
servizio da seminarista in seconda teologia. 
Grazie poi a tutti quanti che in questi anni 

avete pregato per 
me! Ora, prima 
della benedizione 
finale, farò due 
piccoli gesti: por-
terò un mazzo di 
fiori a Sant’Ales-
sandro e uno alla 
Madonna del 
Patrocinio. In 
Seminario lascio 
un posto vuoto, 
sarebbe bello che 
quel posto fosse 
occupato nuova-

mente da un altro giovane, magari proprio di 
Sant’Alessandro. Chiederò al nostro Patrono 
che io possa essere un sacerdote secondo il 
Cuore di Gesù! Andrò infine nella cappella 
della  Madonna del Patrocinio: a lei chiederò 
di vegliare con il suo sguardo materno su cia-
scuno di noi perché ci accompagni e proteg-
ga sempre. Grazie siete nelle mie preghiere. 
A tutti grazie. 

Don Andrea

Don Andrea 
assistito da 
don Nicola alla 
Prima S. Messa 
in parrocchia
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Omelia di don Nicola Brevi 
per don Andrea Borgonzoni

È sera. La Messa della domenica sera ha un 
sapore particolare, quello del Risorto che 
appare ai suoi discepoli. Sapore d’intimità e 
consolazione. Di un nuovo inizio.
Questa per te, don Andrea, è la sera della 
partenza, simbolica e concreta, da questa co-
munità che ti ha accompagnato alla scoperta 
della fede nel Signore Gesù.
È partenza anche per la comunità stessa, che 
in fondo trova qui l’occasione per un congedo 
colmo di speranza. E per scoprirsi benedetta, 
in questo misterioso incontro di libertà che 
solo genera bene-
dizione, regalata e 
accolta. È la sera 
d e l l ’ i m m e n s a 
gioia, e magari di 
qualche tristezza 
e preoccupazio-
ne; è la sera eter-
namente attesa.
170
170 anni fa, in 
questa sera, don 
Luigi Palazzolo 
celebrava la sua 
prima Messa. 
Proprio qui.
170 anni fa nasceva il PIME per volontà di 
mons. Angelo Ramazzotti, il cui segretario a 
Venezia fu il nostro prevosto Pietro Cagliaro-
li, zio di san Francesco Spinelli.
Quante cose saranno successe nel 1850 al 
mondo, ma io qui vorrei ricordare soltanto 
queste due, sconosciute ai più, perché credo 
ci raccontino qualcosa di quello che oggi stia-
mo celebrando con te.
Ciò che conta nella vita è spesso nascosto. 
Anche l’epidemia ce lo ha insegnato: l’invi-
sibile ha valore (la preghiera, la cura, …). La 
vita non vale solo per quello che si vede. Ciò 
che viene esibito, invece, ha spesso tratti su-
perbi e si rivela vuoto e fermo.
Dio stesso ha scelto di rivelarsi nel silenzio: 
mi hai sedotto Signore e mi sono lasciato se-
durre… nel mio cuore c’era come un fuoco 
ardente (prima  lettura). Ti auguro di ritrovarti 

in questa confessione di Geremia, oggi e do-
mani; ti auguriamo che sia così forte in te la 
certezza della chiamata del Signore da esse-
re pronto ad affrontare violenza, oppressione 
e vergogna. Ritornando a cercare il Signore 
ogni mattina, fino alla fine dei giorni.(salmo) 
Quella di noi presbiteri, caro don Andrea, è 
una visibilità nascosta: gente sempre espo-
sta e contemporaneamente sempre radicata 
nell’amore di Dio rivelato nelle pieghe più 
nascoste della storia che il Figlio ha scelto di 
amare con noi. Ti accorgerai che è bene non 

dimenticare la 
grazia di ciò che 
non fa rumore, 
che solo tu co-
nosci, che rima-
ne nella confes-
sione del cuore, 
soprattutto per i 
momenti in cui la 
visibilità divente-
rà insostenibile. 
Nella quotidia-
nità imparerai ad 
amare.
Lo stesso accade 

nella vita della comunità che sarà affidata alla 
tua cura pastorale: veniamo scelti dalla gente 
non per essere il centro (la visibilità), ma il 
cuore (il nascondimento). Aiutami, Signore, 
ad andare al cuore della vita! E noi preti ci 
siamo.
Chiamati a far circolare la vita stessa di Dio 
dove sembra esserci soltanto deserto.
Chiamati ad essere talvolta assistenti e tal-
volta condottieri (se farai un’esperienza in 
Azione Cattolica o nell’Agesci ti accorgerai 
di questo).
Chiamati spesso ad essere ruota di scorta, 
invisibile e impolverata, ma indispensabile 
al momento opportuno. Scegliere di esserlo 
alimenta una spiritualità feconda per tutta la 
vita (quella della ruota di scorta), lasciando 
alle spalle rivendicazioni e pretese che talvol-
ta imprigionano anche noi preti.
Ciò che accadde 170 anni fa ci ricorda poi che 



Momento di 
“gioia esplosiva” 
dei seminaristi
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sio. Sempre insieme.Io uscii dal seminario, 
sei anni fa, convinto di essere ben attrezzato 
per ogni evenienza. Mi accorgo ogni giorno, 
invece, che il ministero è un nuovo inizio, un 
nuovo battesimo, dove le parole e le esperien-
ze che accompagnano la formazione semina-
ristica si inverano. Effettivamente il passaggio 
seminario-parrocchia è un salto impegnativo, 
ma affidato. Si può prevedere prima come an-
drà a finire? Sì e no, ma non smettere di cam-
minare.
La strada la si intuisce guardando alla storia 
che ci precede, a 
ciò che la Chiesa 
nella persona del 
vescovo scorge 
per il futuro, ai 
fratelli nel mini-
stero che insieme 
provano ad esse-
re testimoni del 
Vangelo. La realtà 
stessa, caro don 
Andrea, conosciu-
ta e contemplata, 
ascoltata ed amata 
attraverso tutti gli 
strumenti di cui disponiamo, sarà il terreno in 
cui incontrare il Signore presente e operante. 
Non la preghiera da sola, non la catechesi da 
sola, non il cre da solo, non le famiglie da sole, 
non i malati da soli, non la formazione da sola, 
non la dimensione liturgico-cultuale da sola, 

non la parrocchia da sola, non tu da solo. La 
solitudine è terribile quando ti sceglie, ma è 
splendida quando si sceglie.
Ti auguriamo di imparare a gustare le piccole 
cose: l’intensità che sprigiona da esse, rico-
nosciuta come dono di Dio, ti farà vivere con 
gusto sempre più intenso il servizio ministe-
riale. Sii creativo, caro don Andrea, sapendo 
che essa è semplicemente l’arte di saper col-
legare le cose che esistono per inventarne di 
nuove. Nascerà una nuova poesia. Così ogni 
giorno ti apparirà un’eterna novità, da difen-

dere e custodire, 
perché nessuno ti 
strappi mai quel-
la gioia e quella 
fede, semplici e 
umili, che oggi 
risplendono in te. 
Preparati a com-
battere, perché di 
invertebrati c’è 
già satura l’aria.
Invoca l’interces-
sione dei santi, 
esperti in umani-
tà. Affidati alla 

divina Provvidenza. Noi ti accompagniamo, 
non per la quantità dell’affetto che proviamo 
per te (pure abbondante) ma per la qualità del 
tempo vissuto insieme. Buona strada! E viva 
Gesù!

don Nicola

Don Andrea 
aiutato da 
don Nicola 
indossa il 
rocchetto per 
il cammino 
verso la basilica
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ciò che lascia il segno nella vita è la santità. 
Essa non è una questione soltanto persona-
le (faccio il bravo e divento santo), quanto il 
frutto di un cammino ecclesiale. È la Chiesa 
la casa della nostra santificazione! Essa è il 
mondo intero, là dove il Signore riesce a in-
crociare il desiderio profondo degli uomini, 
portandolo a compimento in una vita che cer-
ca di somigliare sempre più a quella di Cristo.
Chi non sa passare la scopa non farà successo 
nella vita (quante volte l’ho detto quest’estate 
ai ragazzi!); e per un cristiano, un cattolico, il 
successo non può 
che essere la san-
tità.
È il presbiterio la 
casa della nostra 
santif icazione! 
Quante volte ci 
veniva ripetuto 
anche in Semi-
nario, ma quanta 
strada possiamo 
ancora percorre-
re! Quante cose 
avresti potuto 
fare nella vita! 
Forse più di successo, con maggiore plauso, 
con tanto seguito. Ma il Signore ti chiama 
a fare il prete, ad essere segno visibile della 
sua presenza tra gli uomini, particolarmente 
nella celebrazione dei sacramenti e nell’an-
nuncio della sua Parola. È solo nello scegliere 
una forma di vita intuita e riconosciuta come 
quella giusta per te che puoi portare frutti di 
vita. Diventare santo.
Chi vuole salvare la propria vita la perderà; 
ma chi perderà la propria vita per causa mia, 
la troverà. (Vangelo)
Vocazione e missione. Siamo fatti per andare! 
Profondamente legati e profondamente liberi.
Questo è un tasto delicatissimo perché coin-
volge le relazioni con le persone con le quali 
tra poco ti troverai a vivere ogni giorno (quan-
to rischiamo di stare solo con chi in fondo ci 
dice “bravo”);
coinvolge la relazione con Signore (Signo-

re, questo non ti accadrà mai!); coinvolge la 
vita spirituale in senso lato (un vero cantiere). 
Quante volte si chiede una preghiera in que-
ste settimane, e poi? Quale vantaggio? Si vive 
ugualmente anche senza pregare. Si fa in fret-
ta a dimenticare l’origine, la sorgente della 
gioia, il nome di Colui che ci ha resi suoi figli. 
Perché potente è l’opera del maligno e perché 
troppo fragili a volte la basi su cui si fonda la 
vita di coloro che sono chiamati al ministero 
ordinato. La preghiera talvolta può diventa-
re appiccicata e appiccicosa, perciò inutile e 

dannosa, quasi ad 
essere l’etichet-
ta per dirsi vicini 
a Dio e non più 
l’icona del respi-
ro della vita stes-
sa di Cristo in noi. 
Sia così la tua e 
nostra preghie-
ra! È la difficile 
bellissima arte di 
unire vita e fede, 
missione e voca-
zione, nella quale 
ci esercitiamo per 

tutta la vita. L’una senza l’altra perdono signi-
ficato.
3 Auguri
Allora ecco quanto risuona provvidenziale 
l’esortazione dell’apostolo (2L):
- offri il tuo corpo: lascia scorrere la vita del-
lo Spirito attraverso di te, perché tu stesso ne 
trarrai vita; vuol dire che c’è qualcuno cui of-
frirti, una reale corresponsabilità.
- sii un sacrificio vivente (non morto), santo 
(è la meta), gradito a Dio (dove l’alternativa 
non è tra peccato e virtù, quasi a uscire sfiniti 
in questa lotta per lenire moralmente la forza 
della pulsione, ma tra peccato e fede, dove il 
cristiano sa fare esperienza dell’espropriazio-
ne di sé (chi perderà la
propria vita...).
- non conformarti, lasciati trasformare, rinno-
va il modo di pensare, discerni la volontà di 
Dio. Sono quattro mondi! Traditio et progres-

Doni per don Andrea Borgonzoni 
Durante la festa per l’ordinazione sacerdotale di don Andrea Borgonzoni, la comunità parrocchiale 
gli ha offerto alcuni doni. La parrocchia gli ha donato un calice, che lo accompagnerà per tutta la vita 
in ogni celebrazione eucaristica. Così si ricorderà di noi.
I sacerdoti gli hanno regalato due camici confezionati al monastero di S. Grata. Uno è abbellito dal 
ricamo a gigliuccio, secondo il gusto attuale. L’altro è adornato dall’ inserimento di  una striscia di 
pizzo fatto a mano. Molte persone hanno affidato al parroco o agli altri sacerdoti somme in denaro. 
Sono state raccolte e l’intera somma è stata consegnata a don Andrea perché possa servirsene secon-
do le molte necessità che lo accompagnano in questo inizio di ministero.  Grazie a tutti coloro che 
hanno avuto il pensiero gentile e generoso di un dono per don Andrea. Ci ricorderà certamente. E noi 
lo ricorderemo. La benedizione del Signore è per quanti donano con gioia. 



Mons. Gian Luca 
Rota
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Monsignor Gian Luca Rota, nasce il 27 
marzo del 1932 a Nembro, (dove risie-
de ancora oggi nella casa di famiglia) e 
viene ordinato sacerdote il 4 giugno 1955 
dalle mani del vescovo Giuseppe Piazzi. 
Svolge il suo ministero sacerdotale a Ver-
curago (1955-1956) e a Brembate Sotto 
(1956-1969). Dal 1969 al 1973 ricopre il 
ruolo di direttore del Centro Vocazionale 
diocesano  e di direttore spirituale di Te-
ologia del Seminario di Bergamo. “Tra i 
miei discepoli - racconta mons Gian Luca 
– anche un giovanissimo 
don Gianni, che quindi, 
da padre spirituale, pos-
so considerare  con affetto 
come un figlio”. 
Negli anni 1967-1969 e 
1976-1977, fa parte del 
Consiglio pastorale dioce-
sano  e del Consiglio Pre-
sbiterale.
Presiede la Commissione 
operatori pastorali (1968-
1970); è  delegato della 
zona III (1976-1979) e 
cappellano delle carceri 
giudiziarie (1985-1986). 
Dal 1973 al 1984 è parro-
co a Ranica (1973-1984) 
e poi per quasi 11 anni 
(1984-1994) è parroco di 
Colognola. Dal 1989 al 
2000 è vicario del Vica-
riato locale urbano Sud-ovest. Nel 1989 
viene  nominato cavaliere della Repub-
blica e, nel 1991, diventa Cappellano di 
Sua Santità. Nel 1994, il vescovo Amadei 
lo nomina Prevosto della Parrocchia di 
Sant'Alessandro in Colonna dove rimane 
per ben 14 anni, dedicandosi soprattutto 
alle confessioni e alla  predicazione, ma 
portando anche a termine molte opere 
come la ristrutturazione dell’oratorio, la 
sistemazione della Casa Alpina di Bratto, 
l’apertura del Centro di Primo Ascolto, il 
nuovo altare in basilica. 

S. Alessandro è stata la Sua ultima par-
rocchia. Che cosa ricorda di quegli anni?
“Gli anni a S.Alessandro sono stati ar-
ricchenti  e l’esperienza  da me vissuta 
in una parrocchia “antica ma non vec-
chia” è stata davvero unica e speciale. 
Quando prego, ricordo tutti, vivi e defun-
ti: dai tanti laici che mi hanno affianca-
to con competenza e grande disponibili-
tà, ai sacerdoti, ciascuno con il proprio 
carattere e la propria sensibilità, con i 
quali ho sempre collaborato, ai religiosi 

e alle religiose prezio-
sa e costante risorsa per 
ogni attività parrocchia-
le. Non mi sono mai pen-
tito di aver imboccato la  
strada  del dialogo e del 
rinnovamento che mi ha 
dato tante soddisfazio-
ni. Anche oggi,  penso a 
S.Alessandro con gioia, 
riconoscenza e gratitudi-
ne. Nel 2007, come pre-
visto dall’età, per  ob-
bedienza al Vescovo, ho  
lasciato il mio ministero 
con molto dispiacere. Ma 
le vie del Signore sono in-
finite e imperscrutabili e,  
pur avendo già 75 anni, 
sono riuscito a realizzare 
il mio sogno di andare in 
missione”.  

  
Come è nata l’esperienza della missione 
in Ecuador?
“Ho conosciuto la coppia Beretta-Corti-
novis missionaria a Le Troncal in Ecua-
dor quando ero parroco di Ranica. Mi 
hanno invitato e ho iniziato ad andare là  
un mese  ogni anno; così ho imparato la 
lingua. Allo scadere del mio mandato in 
Sant'Alessandro,  mi hanno proposto di 
tenere i corsi di etica alle classi scola-
stiche dei grandi del BACCELLIERATO, 
stabilendomi  in Ecuador almeno 6 mesi 

65 anni dalla Ordinazione sacerdotale
Auguri a mons. Gian Luca Rota dalla comunità di S.Alessandro  
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ogni anno. Ho provato, mi sono  trovato bene, 
ho proseguito per parecchi anni finché, a gen-
naio 2020, al mio ritorno in Italia, mi sono 
ammalato di Covid. Sono rimasto in ospedale 
per due mesi. Ora sono pronto a terminare il 
mio cammino con l’aiuto di Dio e la vostra 
preghiera. Non faccio programmi per il futu-
ro, ma mi affido alla volontà del Signore”. 

Quali sono i ricordi più significativi di que-
sta esperienza?
“La gioia non solo di essere accolto, ma an-
che cercato, ascoltato, seguito e amato dai ra-
gazzi: dopo il diploma spesso tornavano per 
chiedere consigli, conforto, orientamento. Ho 
vissuto in Ecuador bellissime esperienze sia 
con il clero e le parrocchie locali, sia a  Quito 
con le nostre Suore Sacramentine dove ogni 
mese predicavo e partecipavo al ritiro.  
A scuola ero in contatto con più di 800 
alunni”.

Quali persone hanno avuto un ruolo impor-
tante nella Sua vita?
“Sono grato soprattutto alla mia famiglia e, 
in particolare, ai miei nonni materni. Tra i 
sacerdoti la figura di riferimento e padre spi-
rituale è stato don Giuseppe Adobati, mio cu-
rato all’oratorio, dove svolgevo attività di ca-
techista e di animatore. Ho un buon ricordo 
dei professori e dei compagni del liceo scien-
tifico Lussana, che ho frequentato prima del 
mio ingresso in Seminario. Per ultimo, ma per 
me molto importante, è stato il Vescovo Cle-
mente Gaddi, col quale ho avuto un rapporto 
personale frequente e filiale”.

Nella Sua vita ci sono sicuramente stati sia 
gioie che dolori...
“Gli anni più felici e spensierati  sono stati 
i 12 passati a Brembate Sotto come direttore 
dell'oratorio: di questi conservo ricordi, ami-
cizie e nostalgie intense.
Periodo ricco e coinvolgente è stato il tempo 
passato in Seminario come padre spirituale 
dei teologi: arricchimento interiore, entu-
siasmo, possibilità di approfondire gli studi, 

coinvolgimento alla pastorale della diocesi,… 
I lutti hanno segnato anche me, come tutti gli 
altri, specialmente in questo ultimo periodo”.

Che cosa vorrebbe dire ai giovani preti di 
oggi?
“Che non si perdano d'animo, anche di fronte 
alle difficoltà. La pastorale è oggi molto più 
impegnativa, ma il Signore ci ha incaricato di 
seminare e non di mietere.
 I giovani spesso non sono ascoltati. Come 
vecchio prete mi sento di dire che le predi-
che non devono essere moraleggianti, ma vive 
e colate nella vita concreta. Ma soprattutto 
credo sia necessario saper ascoltare non con 
le orecchie ma con il cuore e bisogna evan-
gelizzare non solo con le parole, ma anche 
con la vita. Come figli di questo tempo anche 
i giovani preti sono comunque attrezzati per 
capire i loro coetanei e le nuove generazio-
ni”.

Che cosa vorrebbe dire ai fedeli di 
S.Alessandro in Colonna?
“Dopo una parrocchia rurale (Ranica) e una 
di periferia (Colognola), Sant'Alessandro nel 
centro della città ha coronato il mio lavoro 
pastorale  in modo inaspettato  e coinvolgen-
te. Qui ho incontrato persone colte e amiche, 
persone umili e sante. 
Qui ho avuto tante possibilità di arricchimen-
to  spirituale e culturale: i concerti di sala 
Greppi, i ritiri nella Casa Alpina che ho ama-
to tanto, le celebrazioni del Perdono d'Assisi, 
le gite parrocchiali, l'Oratorio dell'immaco-
lata, il Coro dell'Immacolata,… Qui ho colla-
borato con sacerdoti buoni, intelligenti, colti 
che sono rimasti sempre amici. Ringrazio tut-
te le persone che ho incontrato e le ricordo 
nelle mie preghiere. 
Mi sono staccato da S.Alessandro a fatica e 
col cuore a pezzi. Ma il Signore me lo ha ri-
empito offrendomi un’altra possibilità e co-
ronando un mio vecchio sogno di gioventù: 
andare in missione  per  annunciare la Sua 
parola e far conoscere Gesù.

Santina Coppetti
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della costa e sugli alti monti, scene del suo 
fervente apostolato. Né i venti impetuosi del-
le Ande, né le acque torrenziali dell'inverno, 
né il sole canicolare di questa metà del mon-
do potranno cancellare la sua sagoma su uno 
sfondo di alberi di eucalipto e cielo. In questo 
2020 è stata grande la delusione per la sua 
assenza e la preoccupazione per la sua salute. 
In attesa del suo ritorno gli diciamo: “Ami-

co, non lasciarci; sei  stato mezzogiorno nei 
nostri crepuscoli e il tuo esempio ci ha dato 
motivi per sognare. Non sei uno straniero in 
mezzo a noi, non sei un ospite, ma sei il no-
stro amato fratello”.
Il Signore ci conceda di poter festeggiare an-
che in Ecuador i suoi 65 anni di vita sacer-
dotale.

don Carlos Quinteros Vintimilla

Mons Gian Luca 
con don Carlos
alla  processione 
di S. Bartolomeo
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Sono don Carlos Quinteros Vintimilla, 
originario di Cuenca - una delle bellissi-
me città Patrimonio Culturale dell'Uma-
nità del mio Ecuador – e per una serie di 
coincidenze, ho avuto la grande benedi-
zione di incontrare monsignor Gian Luca 
nella  sua città. I tre mesi che ho vissuto 
con lui a S.Alessandro in Colonna e du-
rante i quali ha condiviso con me il pane 
dell'amicizia, sono bastati per capire quale 
grande uomo  e sacerdote Dio aveva posto 
sul mio cammino. La sua vita era scandi-
ta come un oro-
logio svizzero 
e la sua preci-
sione si mani-
festava in ogni 
momento della 
giornata.  Ricor-
do le esperienze 
mattutine, quan-
do nel rigido 
inverno berga-
masco, alle 5, 
passavamo dalla 
canonica per poi 
aprire la Basili-
ca. Nel freddo penetrante, tra chiaroscu-
ri di candele e timidi raggi dell'aurora, 
iniziavamo in ginocchio, con una lunga 
preghiera e una liturgia piena di fede, di 
speranza e di umile amore, una giornata 
sempre scandita da vari impegni pasto-
rali... Come aveva capito bene don Gian 
Luca quei versi di santa Teresa di Avila! 
"Vedi la gloria del mondo? È vana glo-
ria; niente è stabile, tutto passa. Aspira al 
Divino, che dura sempre; fedele e ricco di 
promesse, Dio non cambia”. Un esempio 
di vita, responsabilità, fatica, virtù!
E confidando in Dio e nella sua Paro-
la, monsignor Gian Luca Rota ha fatto 
dell’Ecuador e della città chiamata La 
Troncal, la sua seconda patria. Lì ha fon-
dato una clinica e lì ha insegnato presso il 
Collegio Missionario San Gabriele.
Ma nella sua generosità missionaria, da 

molti anni la sua opera si è estesa ad altre 
latitudini di questo nostro Paese, segnato 
dalla linea immaginaria che divide a metà 
il mondo. E così, con i suoi 80 anni al 
seguito, a volte si arrampica sulla catena 
montuosa delle Ande e raggiunge città an-
cestrali a 2.600 metri sul livello del mare: 
ora per predicare una formazione speci-
fica ai catechisti di tutta la Diocesi; ora 
per dirigere i ritiri di sacerdoti e religiosi 
ora per preparare i fedeli a feste patrona-
li... offrendo il servizio della riconcilia-

zione, visitando 
gli ammalati, 
c o n d iv i d e n d o 
con le famiglie, 
incoraggiando 
la vita dei tristi 
e disorientati, 
animando una 
fede letargica, 
ispirando even-
ti culturali e 
artistici; ricre-
ando illusioni, 
speranze e im-
pegni di vita... 

Attraverso il suo modo di vivere e la sua 
parola, con la forza magnetica del suo 
ragionamento,  riesce a sensibilizzare e 
guidare le folle.
In Ecuador si dice che sono passati tanti 
soli, da quando don  Gian Luca ha comin-
ciato a predicare, con la testa popolata da 
immagini evangeliche e il cuore colmo 
della gioia tipica di un uomo di Dio. 
Forse il fascino e la semplicità delle per-
sone e la magia di questa nostra America, 
o forse lo spirito missionario e la magna-
nimità di don Gian Luca hanno creato un 
vincolo che si è rafforzato nel tempo. 
Monsignor Gian Luca si è fatto in queste 
terre come il "vaso" che porta acqua dolce 
per "cervi assetati di acqua viva".  La sa-
goma di don Gian Luca nella mente di chi 
lo conosce continuerà a proiettarsi ogni 
giorno, come un miraggio, sulle spianate 

Auguri a mons. Gian Luca Rota dall’Ecuador
Un miracolo di missionario   

Per informazioni: www.santalessandroincolonna.it

Mons Gian Luca con Giampietro Mons Gian Luca con il fratello Silvano

Cinquantesimo di matrimonio del ragionier Renato Salerno    

Il giovedì 1° ottobre nella cappella della Madonna del Patroci-
nio il ragionier Renato Salerno e la sua sposa signora Mina han-
no ringraziato il Signore per il bel traguardo del cinquantesimo 
anno di matrimonio. La scelta della cappella della Madonna del 
Patrocinio per ringraziare il Signore per il percorso compiuto ha 
avuto il significato di sapersi sempre accompagnati da Maria, in 
ogni momento della vita. Il suo Patrocinio infatti ci sostiene an-
che quando non ce ne accorgiamo, come fa ogni Madre sempre 
sollecita per i suoi figli. Hanno accompagnato i genitori i due 
figli Roberto e Federico, che hanno condiviso la gratitudine al 
Signore per mezzo di Maria. 
Li accompagna anche il nostro augurio e la nostra preghiera.  
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Messaggio del Santo Padre Francesco
Per la giornata missionaria mondiale 2020

Desidero esprimere la mia gratitudine a Dio 
per l’impegno con cui in tutta la Chiesa è sta-
to vissuto, lo scorso ottobre, il Mese Missio-
nario Straordinario. Sono convinto che esso 
ha contribuito a stimolare la conversione mis-
sionaria in tante comunità, sulla via indicata 
dal tema “Battezzati e inviati: la Chiesa di 
Cristo in missione nel mondo”.
In questo anno, segnato dalle sofferenze e 
dalle sfide procurate dalla pandemia da covid 
19, questo cammino missionario di tutta la 
Chiesa prosegue alla luce della parola che tro-
viamo nel raccon-
to della vocazione 
del profeta Isa-
ia: «Eccomi, man-
da me» (Is 6,8). È 
la risposta sem-
pre nuova alla 
domanda del Si-
gnore: «Chi man-
derò?» (ibid.). 
Questa chiamata 
proviene dal cuo-
re di Dio, dalla 
sua misericordia 
che interpella sia 
la Chiesa sia l’umanità nell’attuale crisi mon-
diale. «Come i discepoli del Vangelo siamo 
stati presi alla sprovvista da una tempesta 
inaspettata e furiosa. Ci siamo resi conto di 
trovarci sulla stessa barca, tutti fragili e di-
sorientati, ma nello stesso tempo importanti 
e necessari, tutti chiamati a remare insieme, 
tutti bisognosi di confortarci a vicenda. Su 
questa barca… ci siamo tutti. Come quei di-
scepoli, che parlano a una sola voce e nell’an-
goscia dicono: “Siamo perduti” (v. 38), così 
anche noi ci siamo accorti che non possiamo 
andare avanti ciascuno per conto suo, ma solo 
insieme» (Meditazione in Piazza San Pietro, 
27 marzo 2020). Siamo veramente spaventa-
ti, disorientati e impauriti. Il dolore e la morte 
ci fanno sperimentare la nostra fragilità uma-
na; ma nello stesso tempo ci riconosciamo 
tutti partecipi di un forte desiderio di vita e 
di liberazione dal male. In questo contesto, la 

chiamata alla missione, l’invito ad uscire da 
sé stessi per amore di Dio e del prossimo si 
presenta come opportunità di condivisione, 
di servizio, di intercessione. La missione che 
Dio affida a ciascuno fa passare dall’io pau-
roso e chiuso all’io ritrovato e rinnovato dal 
dono di sé.
Nel sacrificio della croce, dove si compie la 
missione di Gesù (cfr Gv 19,28-30), Dio ri-
vela che il suo amore è per ognuno e per tutti 
(cfr Gv 19,26-27). E ci chiede la nostra per-
sonale disponibilità ad essere inviati, perché 

Egli è Amore in 
perenne movi-
mento di mis-
sione, sempre in 
uscita da sé stes-
so per dare vita. 
Per amore degli 
uomini, Dio Pa-
dre ha inviato 
il Figlio Gesù 
(cfr  Gv  3,16). 
Gesù è il Missio-
nario del Padre: 
la sua Persona e 
la sua opera sono 

interamente obbedienza alla volontà del Pa-
dre (cfr Gv 4,34; 6,38; 8,12-30; Eb 10,5-10). 
A sua volta Gesù, crocifisso e risorto per noi, 
ci attrae nel suo movimento di amore, con il 
suo stesso Spirito, il quale anima la Chiesa, 
fa di noi dei discepoli di Cristo e ci invia in 
missione verso il mondo e le genti.
«La missione, la “Chiesa in uscita” non sono 
un programma, una intenzione da realizzare 
per sforzo di volontà. È Cristo che fa usci-
re la Chiesa da se stessa. Nella missione di 
annunciare il Vangelo, tu ti muovi perché lo 
Spirito ti spinge e ti porta» (Senza di Lui non 
possiamo far nulla, LEV-San Paolo, 2019, 
16-17). Dio ci ama sempre per primo e con 
questo amore ci incontra e ci chiama. La no-
stra vocazione personale proviene dal fatto 
che siamo figli e figlie di Dio nella Chiesa, 
sua famiglia, fratelli e sorelle in quella carità 
che Gesù ci ha testimoniato. Tutti, però, han-
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no una dignità umana fondata sulla chiamata 
divina ad essere figli di Dio, a diventare, nel 
sacramento del Battesimo e nella libertà della 
fede, ciò che sono da sempre nel cuore di Dio.
Già l’aver ricevuto gratuitamente la vita co-
stituisce un implicito invito ad entrare nella 
dinamica del dono di sé: un seme che, nei 
battezzati, prenderà forma matura come ri-
sposta d’amore nel matrimonio e nella vergi-
nità per il Regno di Dio. La vita umana nasce 
dall’amore di Dio, cresce nell’amore e tende 
verso l’amore. Nessuno è escluso dall’amore 
di Dio, e nel santo sacrificio 
di Gesù Figlio sulla croce 
Dio ha vinto il peccato e la 
morte (cfr Rm 8,31-39). Per 
Dio, il male – persino il pec-
cato  – diventa una sfida ad 
amare e amare sempre di più 
(cfr  Mt  5,38-48;  Lc  23,33-
34). Perciò, nel Mistero pa-
squale, la divina misericordia 
guarisce la ferita origina-
ria dell’umanità e si river-
sa sull’universo intero. La 
Chiesa, sacramento univer-
sale dell’amore di Dio per il 
mondo, continua nella storia 
la missione di Gesù e ci invia 
dappertutto affinché, attra-
verso la nostra testimonianza 
della fede e l’annuncio del 
Vangelo, Dio manifesti anco-
ra il suo amore e possa tocca-
re e trasformare cuori, menti, corpi, società e 
culture in ogni luogo e tempo.
La missione è risposta, libera e consapevo-
le, alla chiamata di Dio. Ma questa chiamata 
possiamo percepirla solo quando viviamo un 
rapporto personale di amore con Gesù vivo 
nella sua Chiesa. Chiediamoci: siamo pronti 
ad accogliere la presenza dello Spirito Santo 
nella nostra vita, ad ascoltare la chiamata alla 
missione, sia nella via del matrimonio, sia in 
quella della verginità consacrata o del sacer-
dozio ordinato, e comunque nella vita ordina-
ria di tutti i giorni? Siamo disposti ad essere 

inviati ovunque per testimoniare la nostra 
fede in Dio Padre misericordioso, per procla-
mare il Vangelo della salvezza di Gesù Cristo, 
per condividere la vita divina dello Spirito 
Santo edificando la Chiesa? Come Maria, la 
madre di Gesù, siamo pronti ad essere sen-
za riserve al servizio della volontà di Dio 
(cfr Lc 1,38)? Questa disponibilità interiore è 
molto importante per poter rispondere a Dio: 
“Eccomi, Signore, manda me” (cfr  Is  6,8). 
E questo non in astratto, ma nell’oggi della 
Chiesa e della storia. Capire che cosa Dio ci 

stia dicendo in questi tempi 
di pandemia   diventa una 
sfida anche per la missione 
della Chiesa. La malattia, la 
sofferenza, la paura, l’iso-
lamento ci interpellano. La 
povertà di chi muore solo, 
di chi è abbandonato a sé 
stesso, di chi perde il lavo-
ro e il salario, di chi non ha 
casa e cibo ci interroga. Ob-
bligati alla distanza fisica 
e a rimanere a casa, siamo 
invitati a riscoprire che ab-
biamo bisogno delle rela-
zioni sociali, e anche della 
relazione comunitaria con 
Dio. Lungi dall’aumentare 
la diffidenza e l’indifferen-
za, questa condizione do-
vrebbe renderci più attenti 
al nostro modo di relazio-

narci con gli altri. E la preghiera, in cui Dio 
tocca e muove il nostro cuore, ci apre ai biso-
gni di amore, di dignità e di libertà dei nostri 
fratelli, come pure alla cura per tutto il creato. 
L’impossibilità di riunirci come Chiesa per 
celebrare l’Eucaristia ci ha fatto condividere 
la condizione di tante comunità cristiane che 
non possono celebrare la Messa ogni dome-
nica. In questo contesto, la domanda che Dio 
pone: «Chi manderò?», ci viene nuovamente 
rivolta e attende da noi una risposta generosa 
e convinta: «Eccomi, manda me!» (Is  6,8). 
Dio continua a cercare chi inviare al mondo e 
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alle genti per testimoniare il suo amore, la sua sal-
vezza dal peccato e dalla morte, la sua liberazione 
dal male (cfr Mt 9,35-38; Lc 10,1-12).
Celebrare la Giornata Missionaria Mondiale si-
gnifica anche riaffermare come la preghiera, la 
riflessione e l’aiuto materiale delle vostre offer-
te sono opportunità per partecipare attivamente 
alla missione di Gesù nella sua Chiesa. La carità 
espressa nelle collette delle celebrazioni liturgi-
che della terza domenica di ottobre ha lo scopo 
di sostenere il lavoro missionario svolto a mio 
nome dalle Pontificie Opere Missionarie, per an-
dare incontro ai bisogni spirituali e materiali dei 

popoli e delle Chiese in tutto il mondo per la sal-
vezza di tutti. La Santissima Vergine Maria, Stella 
dell’evangelizzazione e Consolatrice degli afflit-
ti, discepola missionaria del proprio Figlio Gesù, 
continui a intercedere per noi e a sostenerci.
Roma, San Giovanni in Laterano, 31 maggio 
2020, Solennità di Pentecoste

Franciscus

La Parrocchia di S.Alessandro in Colonna ha 
celebrato la Giornata Missionaria Mondiale 
2020 domenica 18 ottobre.

Adriana Manenti

Enciclica “Fratelli tutti" di Papa Francesco
Un invito alla lettura del testo completo

“Fratelli tutti”, scriveva S.Francesco d’Assi-
si per rivolgersi a tutti i fratelli e le sorelle e 
proporre loro una forma di vita dal sapore del 
Vangelo. Tra i suoi consigli voglio evidenziarne 
uno, nel quale invita ad un amore che va al di 
là delle barriere della geografia e dello spazio. 
Qui egli dichiara beato colui che ama l’altro 
“quando fosse lontano da lui, quanto se fosse 
accanto a lui”. Con queste poche e semplici pa-
role ha spiegato l’essenziale di una fraternità 

aperta, che permette di riconoscere, apprezzare 
e amare ogni persona al di là della vicinanza 
fisica, del luogo del  mondo dove è nata o dove 
abita”.
Questo è il testo d’inizio significativo dell’En-
ciclica che ha come sottotitolo “Sulla fraterni-
tà e l’amicizia sociale” che è stata firmata da 
Papa Francesco ad Assisi, presso la tomba di 
S.Francesco il 3 ottobre scorso.
Il documento è articolato in 8 capitoli, che com-
prendono complessivamente 287 paragrafi, è 
indirizzato a credenti e non credenti e a tutte le 
persone di buona volontà che condividono la ric-
chezza della estensione universale della fraterni-
tà.
Per dare un’idea della profondità della riflessio-
ne proposta e delle conseguenti indicazioni prati-
che, tenendo presente la corposità e l’insieme del 
documento, ho tentato di mettere in evidenza la 
linea del ragionamento che lo pervade, anche per 
favorirne una agevole lettura.  
Il mondo è “chiuso” e ostacola lo sviluppo del-
la fraternità universale (dallo scarto mondiale 
all’aggressività e alla paura, dai diritti umani 
insufficientemente universali alla fine della co-
scienza storica…cap.1)
Chi è il prossimo? La parabola del "buon samari-
tano" che soccorre la vittima dei briganti mentre 
il sacerdote e il levita vanno oltre ..cap.2.-
Occorre pensare e collaborare a generare un 
mondo aperto (promuovere il bene morale, il va-

Papa Francesco
ad Assisi
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lore della solidarietà, riproporre la funzione 
sociale della proprietà, società aperte che 
integrano tutti i diritti senza frontiere, diritti 
dei popoli….cap.3).
Quanto espresso precedentemente deve di-
ventare concreto e non solo un’astrazione: 
un cuore aperto al mondo intero (doni re-
ciproci, il fecondo interscambio, la gratuità 
che accoglie, il limite delle frontiere, l’oriz-
zonte universale…) e così si pongono una 
serie di sfide che ci smuovono, che ci ob-
bligano ad assumere nuove prospettive e a 
sviluppare nuove 
risposte….cap.4. 
Occorre per-
ciò una politica 
migl iore .”Per 
rendere possi-
bile lo sviluppo 
di una comunità 
mondiale capace 
di realizzare la 
fraternità a parti-
re da popoli e na-
zioni che vivano 
l’amicizia sociale 
è necessaria la 
migliore politica, posta al servizio del vero 
bene comune. Purtroppo invece, la politica 
oggi spesso assume forme che ostacolano il 
cammino verso un mondo diverso.” (popu-
lismi e liberalismi, il potere internazionale 
della finanza e delle multinazionali, la sotto-
missione della politica all’economia e questa 
all’efficientismo  della tecnica, la mancanza 
di una prospettiva del bene comune a lungo 
termine….cap.5).
Il Dialogo, mezzo per incontrarci ed aiutar-
ci a vicenda. (Il dialogo sociale, verso una 
nuova cultura, costruire insieme, il valore 
dei consensi, l’incontro fatto cultura, il gusto 
di riconoscere l’altro, recuperare la gentilez-
za... cap.6).
Percorsi di un nuovo incontro.”In molte par-
ti del mondo occorrono percorsi di pace che 
conducano a rimarginare le ferite, c’è biso-
gno di artigiani di pace disposti ad avviare 

processi di guarigione e di rinnovato incon-
tro con ingegno ed audacia”. (Ricominciare 
dalla verità, il conflitto inevitabile, il valore 
e il significato del perdono, l’ingiustizia del-
la guerra. La pena di morte è inammissibile 
e la Chiesa si impegna con determinazione 
a proporre che sia abolita in tutto il mondo. 
Soprattutto gli ultimi… cap.7).
Le religioni al servizio della fraternità nel 
mondo. Appello: “In quell’incontro frater-
no che ricordo con gioia con il grande Imam 
Ahmad Al-Tayyeb, dichiariamo fermamente 

che le religioni 
non incitano mai 
alla guerra e non 
sollecitano sen-
timenti di odio, 
ostilità, estremi-
smo, né invitano 
alla violenza o 
allo spargimen-
to di sangue. 
Queste sciagure 
sono frutto della 
deviazione degli 
insegnamenti re-
ligiosi, dell’uso 

politico delle religioni e anche delle inter-
pretazioni di gruppi di uomini di religione 
che hanno abusato – in alcune fasi della sto-
ria – dell’influenza del sentimento religioso 
sui cuori degli uomini... Infatti Dio, l’Onni-
potente, non ha bisogno di essere difeso da 
nessuno e non vuole che il suo  nome venga 
usato per terrorizzare la gente“.
Papa Francesco nei due ultimi paragrafi 
dell’Enciclica fa sapere che in questa rifles-
sione sulla fraternità universale si è sentito 
motivato specialmente da San Francesco 
d’Assisi, ma anche da altri fratelli non cat-
tolici, (Martin Luther King, Desmond Tutu, 
il Mahatma Gandhi e molti altri) ma in par-
ticolare dal Beato Charles de Foucauld che 
andò orientando il suo ideale di una dedizio-
ne totale a Dio verso una identificazione con 
gli ultimi fino a sentirsi fratello di tutti.

Umberto Amadigi

Continua da pag. 37



Matteo con l’inse-
parabile chitarra 
in una pausa di 
sollievo dalla 
malattia.
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più dolorosi, agli impegni della sua quoti-
dianità, recuperando brillantemente nello 
studio e continuando ad occuparsi della sua 
grande passione: la chitarra e la musi-ca. 
La sua voglia di vivere gli permise anche 
di affezionarsi, corrisposto, a una ragazza, 
Serena, che gli rimarrà accanto dolcissima, 
fino agli ultimi istanti di vita.
Particolarmente rilevante è l’impatto che 
la malattia ebbe sulla sua vita spirituale: 
dall’inizio dal suo Calvario avvertì di esse-
re chiamato a vivere una “fioritura spiritua-
le” attraverso la sofferen-
za per cui crebbe in lui, di 
giorno in giorno, l’abban-
dono incondizionato alla 
volontà divina, consapevole 
e convinto che il suo futuro 
rimanesse sempre e comun-
que nelle mani di Dio. L’at-
teggiamento di ascolto e di 
attenzione verso i famigliari 
e gli amici, non solo non si 
affievolì con l’aggravarsi 
del male, ma si intensificò 
fino a raggiungere l’incre-
dibile. La sua prima pre-
occupazione era di non far 
pesare sugli altri le proprie 
sofferenze. Non si lamentò 
mai, di nulla. Anche duran-
te i ripetuti ricoveri e inter-
venti, quando appena gli 
riusciva, quasi dimentico di 
sé e del proprio male, passava il tempo a 
pregare e a recare conforto agli altri amma-
lati, cercando di trasmettere anche a loro 
la perenne tenerezza dell’amore divino in 
qualsiasi tribolazione di vita. Aspettava poi 
con trepidazione il primo venerdì di ogni 
mese per accostarsi ai  sacramenti e ripe-
tere l’atto di oblazione a Dio delle sue sof-
ferenze, in continuazione con la Passione 
di Gesù, lungo la via del Calvario.
Non si occupava solo delle necessità dei 
fratelli vicini, ma anche di quelli lontani: 
sostenuto dal suo particolare interesse per 

le popolazioni del terzo mondo, creò con i 
suoi piccoli risparmi e con quelli dei suoi 
amici, un significativo fondo per le missio-
ni africane del Mozambico. E accanto alle 
opere di carità, placava l’animo scrivendo 
poesie; nell’agosto del 2005, quando già 
aveva subito il primo intervento, compone 
un’antologia di rime che, come egli affer-
ma: “vuole esaltare  temi come l’Amore e 
la Fede che oggi purtroppo vengono sem-
pre più sostituiti dall’odio, dalla brama 
del piacere, dalla guerra, dalla ricchez-

za…”, una raccolta “di-
retta al cuore di ognuno”. 
In questi componimenti 
liricamente ispirati, ad 
ogni voltar di pagina vie-
ne incontro la sensazione 
che la maggior sofferen-
za di Matteo fu l’amara 
constatazione di quanto 
la gente, in particolare la 
sua generazione, si fos-
se allontanata da Dio e 
giunge ad affermare: “Per 
quanto mi riguarda, spero 
di riuscire a realizzare la 
mia missione di -infiltra-
to- tra i giovani, parlan-
do loro di Dio… Osser-
vo i miei coetanei che mi 
stanno attorno per entrare 
tra loro silenzioso come 
un virus e contagiarli di 

una malattia senza cura: l’Amore”. Negli 
ultimi tempi, quando le forze lo avevano 
abbandonato, registrò la recita del rosario 
con voce flebile e una prolungata pausa ad 
ogni mistero per contemplarne sempre più 
intensamente la profondità e prepararsi ad 
accogliere sorella morte nella serenità che 
contraddistin-gue l’approdo dei santi in 
quel divino infinito dove essi sono già oggi, 
dove anche noi saremo domani per vivere 
immortali nella perenne giovinezza di Dio.
Il 29 settembre 2017 l’arcivescovo di Brin-
disi presiedette la celebrazione eucaristica 

Matteo sullo 
sfondo del duomo 
di Brindisi ove 
dal 29 settembre 
2017 riposano 
le sue spoglie 
mortali.
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Giovanissimi alla ribalta della Santità
Matteo Farina, 19 anni, verso la gloria degli altari

Il 10 ottobre, il cardinale Agostino Valli-
ni, nella Basilica di S. Francesco in Assi-
si, ha presieduto il rito di beatificazione 
di Carlo Acutis, morto a quindici anni, nel 
2006, per leucemia fulminante. Il primo 
beato dell’era digitale, giovanissimo. Nella 
tomba indossa jeans e felpa, il rosario tra 
le mani, il volto d’angelo… Abbiamo già 
avuto modo su queste pagine di narrarlo, 
come pure Piergiorgio Frassati, torinese, 
ventiquattrenne. Modelli di vita e di santità, 
fioriti tra le rovine di un mondo giovanile 
che sembra alla 
deriva, colti dal-
la mano di Dio 
anzitempo per i 
giardini del cie-
lo, ad esempio e 
protezione.
Ora un nuovo 
astro di prima 
grandezza s’è 
acceso nel fir-
mamento della 
santità giovanile: 
è anch’egli una 
stella supernova, 
conta soltanto diciannove anni: Matteo Fa-
rina, nato ad Avellino il 19 settembre 1990 
e morto a Brindisi il 24 aprile 2009.  Papa 
Francesco lo ha dichiarato venerabile il 5 
maggio 2020. Quasi a sottolineare che la 
santità continua a fiorire rigogliosa anche 
fra le nuove generazioni, nella quotidianità 
della vita. Matteo, infatti, era un ragazzo 
del tutto normale, cresciuto in una famiglia 
come tante, primogenito con una sorella di 
poco inferiore a lui. Trascorse la sua fuga-
ce giovinezza a Brindisi, dove frequentò 
le scuole dell’obbligo e poi l’Itis. Nel set-
tembre 2003, a causa di forti mal di testa 
e problemi alla vista, si sottopose a visite 
specialistiche prima in Italia e poi in Ger-
mania, ad Hannover, dove gli fu diagnosti-
cato un tumore al cervello. Visse questa sua 
malattia, le pesanti terapie e gli interventi 
invasivi – l’ultimo gli lasciò una invalidan-

te paralisi al braccio e alla gamba sinistra 
– con un spirito di sopportazione che com-
mosse e illuminò quanti l’avvicinavano. 
Qui il fulcro della sua santità. «Dobbiamo 
vivere ogni giorno come se fosse l’ultimo, 
ma non nella tristezza della morte, bensì 
nella gioia di essere pronti all’incontro con 
il Signore!» disse (non poteva più scrivere) 
poche settimane prima della fine e anche 
quando non poté più esprimersi con parole, 
alla richiesta della mamma di offrire il suo 
acerbo olocausto per la salvezza del mon-

do, fece cenno di 
sì con la testa e 
con gli occhi.  I 
suoi lunghi gior-
ni di malattia, 
in un crescendo 
di sofferenze e 
di infermità, fu-
rono contrasse-
gnati da gesti, 
atteggiamenti e 
espressioni di 
una fede intrepi-
da. Nessuna so-
luzione di con-

tinuità, nessuna incertezza nell' oblazione.
I primi sintomi del male si palesarono nel 
settembre del 2003 e lo afflissero per quasi 
sei anni, distruggendolo giorno dopo gior-
no. Già nell’ottobre di quell’anno affron-
tò una pericolosa biopsia al cervello; nel 
gennaio del 2005, un primo intervento per 
asportare il tumore cerebrale, seguito da 
quaranta giorni di chemio e radio. Nel di-
cembre del 2007, un nuovo intervento per 
una prima ricaduta; nell’anno successivo 
comparve una seconda recidiva, tanto che 
tra il dicembre 2008 e il gennaio 2009 ven-
ne sottoposto ad altri tre interventi, dolorosi 
e invasivi che non valsero a salvargli la vita. 
Il modo con cui Matteo reagì al suo terribile 
male, tra i più affliggenti della sintomato-
logia cancerosa, mostra la eccezionalità del 
suo animo: conservò imperturbata la gioia 
di vivere, tenendo fede, anche nei momenti 



Presentazione di Maria al tempio
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per la traslazione in duomo delle sue spoglie 
mortali, sepolte ora sotto la prima arcata della 
navata destra, preludio e attesa di una glorifica-
zione che, con il convinto favore di Papa Fran-
cesco, si prospetta assai vicina.

Don Daniele Rota, che lo incontrò in 
ospedale ad Hannover 
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A causa della situazione sanitaria, che mentre scri-
viamo queste righe si fa nuovamente più incerta, e 
della coincidenza con la Vigilia della Solennità di 
Cristo Re, la Giornata di Preghiera per le Comuni-
tà contemplative (Pro Orantibus) non verrà cele-
brata con le tradizionali modalità. Speriamo però 
che almeno spiritualmente, “virtualmente”, ci sia 
dato di incontrarci e sostenerci a vicenda con la 
forza della preghiera avvalorata dall’intercessio-
ne di Maria Santissima. Come legame fraterno vi 
consegniamo questo breve testo tratto da un’ome-
lia di un Padre orientale. La Festa della Presen-
tazione di Maria ha avuto origine in Oriente ed è 
una delle grandi 12 feste della Chiesa bizantina. 
A Maria affidiamo in particolare ogni situazione 
di difficoltà creatasi in questo periodo sia esso di 
salute, lavorativa, economica, spirituale…

Madre Maria Cristina e tutte le Sorelle
 
“Dunque, con quale nome chiameremo Maria?
Cielo? Essa ha contenuto nel suo grembo il Crea-
tore del cielo e della terra.
Sole? Essa, che è sette volte più splendente del 
sole, ha concepito il Sole della giustizia.
Luna? Essa, che riluce di incomparabile bellezza, 
ha generato Cristo, decoro di ogni bellezza.
Nube? Essa ha portato tra le sue braccia colui che 
si veste di nubi.
Candelabro? Essa ha rifulso come luce per colo-
ro che siedono nelle tenebre e nell’ombra di morte.
Trono? Essa nello Spirito Santo ha accolto circo-
scritto nel suo seno colui che invisibile regna sul 
Trono del Padre.
Perla? Essa ha donato ai mortali una perla di gran 
lunga più preziosa.
Paradiso? Essa, aprendo le porte dell’Eden a co-
loro che erano stati condannati, continuamente li 
fa entrare in un regno eterno.

Monte? Essa ha portato senza difficoltà colui che 
tocca i monti ed essi fumano.
Terra? Essa ha portato nel suo seno senza dolore 
colui al cui cenno la terra sussulta.
Mensa? Essa ha nutrito con il suo latte materno 
colui che ci dona cibo in abbondanza.
Mare? Essa ha baciato con le sue labbra colui che 
raccolse le acque in un sol luogo. (…)
Noi che festeggiamo la Presentazione della Vergi-
ne al Tempio, con animo puro, labbra incontami-
nate a più voci, eleviamo in questa sacra celebra-
zione melodici inni, venerando questa splendida 
festa che è la prima di tutte le solennità, gioiosa 
per gli angeli e degna di essere annunziata dagli 
uomini. Con rispetto e con santa gioia gridiamo 
ad alta voce quell’Ave di Gabriele: Ti saluto, o 
Piena di Grazia, il Signore è con te. Lui che è pri-
ma di te, da te e con noi. A lui la lode insieme al 
Padre, al santissimo, benefico e vivificante Spiri-
to, ora e sempre”.
Tarasio di Costantinopoli (730-806), Omelia sulla 
Presentazione di Maria al Tempio

Monastero di San Benedetto
La festa della Presentazione di Maria al Tempio
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Come posso incarnare le 
caratteristiche del Cristiano 
oggi, in tempo di pandemia, 
con tutte le limitazioni che 
incombono? 
Non posso accogliere la con-

fidenza del dolore di qualcuno restando distante, 
senza poter offrire un abbraccio che dica la mia 
partecipazione. Non posso nemmeno esprimere 
la mia vicinanza con il sorriso, che risulta nasco-
sto dalla mascherina. Si, perché essere re, sacer-
dote e profeta, a mio modo di sentire, non implica 
grandi azioni, ma semplicemente vivere la fratel-
lanza umana, intervenendo con le capacità perso-
nali per rendere migliore la vita dell’altro che in-
contro. E il timore del contagio rischia di isolare 
sempre più ciascuno nel proprio piccolo mondo. 
Per qualcuno diventa un’ossessione: si rinuncia 
ad ogni livello di vita sociale per salvaguardare la 
propria incolumità. Certo, è un dovere prendersi 
cura della salute del corpo, ma fino a che punto 
a discapito dell’interezza dell’esperienza umana?  
A me risulta desiderabile un giorno da leone più 
che cento da pecora e, pur rispettando tutte le pre-
cauzioni consigliate dalle autorità scientifiche e 
civili, non voglio rinunciare a quel poco che pos-
so dare come servizio: il pensiero di ciò che farò 
per qualcuno è ciò che rende piacevole alzarmi 
ogni mattino. Anche al Centro San Giorgio il vi-

rus ha sparigliato le carte: tutte le attività che vi si 
svolgevano hanno dovuto essere ridimensionate, 
a partire dalle iscrizioni dei ragazzi alla Fabbrica 
dei Sogni, che sono state dimezzate per garanti-
re il distanziamento fisico. La riapertura, avviata 
con un mini-CRE nell’estate, vuole essere una te-
stimonianza di solidarietà alle famiglie che chie-
dono di essere affiancate nel compito di cresce-
re i propri figli. La necessità della sanificazione 
dell’ambiente ha influito anche sull’accoglienza 
di altri gruppi, come i Boliviani che nel cortile 
provavano i loro balli folkloristici o la comunità 
Filippina, che qui si ritrovava nel fine settimana 
per la propria formazione e per preparare la cele-
brazione eucaristica.  
La Comunità di Vita Cristiana, la CVX, ha so-
speso gli incontri di condivisione in presenza per 
tutti questi mesi e solo ora si appresta a ripartire. 
La Fondazione San Giorgio da ottobre ripropo-
ne l’ascolto della Parola, che come per gli anni 
scorsi sarà guidato da padre Maurizio Teani SJ; 
le lectio si terranno però nella chiesa di San Gior-
gio per garantire il distanziamento fisico. Per lo 
stesso motivo non sarà più proposto l’aperitivo al 
termine dell’incontro. 
Il pane di tutte le ore, Gesù ci nutra anche in 
questo strano tempo affinché non tradiamo 
l’umanità e al contempo ci avviciniamo al divino. 

Maria Scaglia

Fondazione San Giorgio
Essere Re, Sacerdoti e profeti in tempo di Covid 19

Fabbrica dei Sogni. via San Giorgio, 1 - tel 035 320527   

La ripresa dell'anno educativo alla Fabbrica dei Sogni è av-
venuta nel rispetto di tutte le regole. Inizialmente c'è stata, da 
parte delle figure adulte del centro, un'accoglienza volta alla 
responsabilizzazione e alla spiegazione delle modalità dello 
svolgimento della giornata. I bambini che avevano frequenta-
to il Cre, già abituati al distanziamento hanno aiutato gli altri 
a ricordarsene. Anche i volontari che si sono resi disponibi-
li, permettono la buona riuscita dell'obiettivo primario della 

FdS che resta invariato: aiutare i nostri ragazzi a crescere attivamente. Nonostante le rigide regole 
del periodo che stiamo vivendo, non mancano momenti di svago e gioco che portano alla FdS i soliti 
sorrisi e il suono delle fragorose risate dei più piccoli. Una svolta, un cambiamento che porterà ad 
apprezzare (o forse l'ha già fatto…), le piccole cose e la bellezza dello stare insieme in libertà senza 
però dimenticare l’attenzione che dobbiamo prestare per tutelare la nostra salute e quella degli altri.. 

Gli educatori della Fabbrica dei Sogni, Irene Barraco e Pietro Lascari



Rinati alla vita in Cristo nel Santo 
Sacramento del Battesimo

9. Cancemi Alessandro
10. Gelmini Cesare
11. Agudio Tommaso
12. Ghilardi Filippo
13. Persico Alessandra
14. Braylyak Diana
15. Capasso Emma
16. Capasso Rachele
17. Nyame Oswald Odano
18. Pirozzi Giulia
19. Previtali Vittorio, Maria
20. Ghisalberti Davide
21. Buscaini Vittorio
22. Trussardi Carola
23. Leffi Stella
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Anagrafe parrocchiale 
Giugno - ottobre 2020

Hanno celebrato in Cristo il Sacramento del 
Matrimonio

1. Bigoni Matteo con Corvino Miriam
2. Gottardi Giovanni con Mainò Paola
3. Luppino Roberto con Barrese Giovanna
4. Piazzoli Luca con Pola Federica
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Si sono addormentati nel Signore

48. Cesare Griffini
49. Maria Luisa Canali
50. Anna Persico ved. Galizzi
51. Pia Confortini in Eberle
52. Lucia Zorzetto ved. Bettonte
53. Pesenti Elisa
54. Perico Maria Teresa (Thea)
55. Giuseppe Colombo
56. Carla Ronzoni
57. Alberto Gori
58. Anna Maria Sensi vedova Nanni
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Ricordando... 

Ricordando Carla Ronzoni 
Si è spenta nelle prime ore del martedì 18 agosto la nostra carissima Carla 
Ronzoni. Durante l’ultimo anno la si è vista poco, perché la salute piano pia-
no è venuta meno. Era abituale vederla fino allo scorso anno partecipare la 
domenica alla S. Messa delle 10.30. Un corpo segnato da qualche difficoltà 
nel camminare, ma un sorriso sempre vivo, gli occhi soprattutto gioiosi, ca-
paci di comunicare un’interiorità coltivata e serena. Abitava al n. 50 di via s. 
Alessandro insieme al fratello Augusto. Dalla finestra poteva assistere alle ce-
lebrazioni in basilica quando – specialmente al S. Perdono e a S. Alessandro 
– il portone centrale era spalancato e potevano giungere a lei i canti che ac-
compagnavano la celebrazione eucaristica. Durante l’ultimo anno, quando le 

Ricordando Lino Dolci 
Lunedì 24 agosto si è spento Nicola Dolci, noto a tutti come “Lino”. Ha per 
molti anni esercitato la professione di panettiere con il negozio nel borgo, 
vicino alla chiesa parrocchiale. Così la sua figura è stata conosciuta da ge-
nerazioni di famiglie che, attraverso la frequentazione del panificio, si sono 
incontrate con la sua capacità professionale apprezzandolo per la buona pro-
duzione dell’elemento base della nostra alimentazione; ma soprattutto con 
la sua umanità ricca, forte, a volte burbera, sempre con il cuore d’oro. Da 
alcuni anni aveva concluso la sua preziosa attività artigianale, ma abitando 
sempre nel borgo, era normale incontrarlo: prima delle otto era già in azione 
e lo si salutava volentieri, perché era lui il primo a salutare. Personalmente mi 

sentivo rincuorato dal suo saluto, dal suo sorriso e dal suo incoraggiamento comprensivo e ironico 
mentre salivo in bicicletta lungo via S. Alessandro, tornando dalla S. Messa delle 7.30 a S. Giorgio: 
“coraggio don Gianni, salire in bicicletta è dura…”. Mi ha invitato più volte a prendere un caffè per 
“respirare”. Ho sempre rimandato al giorno successivo, senza mantenere la parola. Così abbiamo in 
sospeso un appuntamento che si risolverà in Paradiso. Anche durante la malattia degli ultimi tempi 
Lino ha mostrato la sua fortezza, il suo coraggio, scendendo in strada, salutando chi passava, venendo 
alla S. Messa. Don Tullio gli è stato molto vicino sempre, ed in particolare negli ultimi tempi. Quando 
Lino si è aggravato sono stato chiamato per l’unzione dei malati. Mi ha commosso l’essere aspettato 
sulla porta di casa che dà su via S. Alessandro dai suoi giovani nipoti . Sono stati loro a condurmi al 
capezzale del nonno, ad assistere alla celebrazione della Unzione dei malati, mentre Lino si affidava 
al Signore. Così ha concluso la sua vita terrena circondato dagli affetti più cari, dalla sua famiglia che 
ha condiviso fino all’ultimo la sua esistenza. Anche lui è stato posto nella cappella della Madonna del 
Patrocinio, vegliato fino all’ultimo dai suoi cari. Lo abbiamo affidato al Signore in basilica, celebran-
do il funerale il giorno stesso di S. Alessandro. Lino non smetterà di guardarci e di salutarci dal Cielo.    

59. Dolci Nicola (Lino)
60. Benito (Franco) Sartori
61. Bernardo Baronchelli

Anna PersicoCesare Griffini

era ormai difficile scendere in chiesa, Carla si affacciava alla finestra per salutare con il suo sorriso il 
nascere della vita nei battesimi, e l’affidarsi al Signore nei funerali. Non era mai uno sguardo curioso, 
ma  uno sguardo di tenerezza, di preghiera, di partecipazione,  di condivisione del dolore o della gioia. 
Un dono particolare di Carla è stato l’ospitalità. Mi capitava di entrare nella sua casa per chiedere di 
poter scattare qualche fotografia all’uscita degli sposi dalla celebrazione del matrimonio. Carla non 
solo era contenta di ospitarmi, ma subito si premurava di prendere dal frigorifero una bibita fresca e 
di offrirmela, insistendo perché mi fermassi un poco a riposare dopo la celebrazione. Era ospitale con 
tutti. Con i suoi familiari anzitutto, dai quali è stata seguita con amorevolezza e continuità, insieme 
con il fratello Augusto. Con le vicine di casa, con la povera Cecilia Bassani, con Angela, con Sara pas-
sava momenti belli di amicizia. Don Gianpietro, don Tullio, suor Antonelda hanno sempre fatto visita 
a Carla, trovando in lei riconoscenza.  Esile e fragile nel corpo, vivissima nello spirito, governava con 
intelligenza la sua casa, davvero autonoma nel pensare, nel progettare, nel chiedere. Pur rimanendo 
sempre in casa, Carla aveva dedicato la vita al Signore nel servizio dei fratelli dentro l’istituto di Di-
ritto Diocesano delle Ancelle di Gesù.  Aveva così alimentato la propria spiritualità. Ci mancherà il 
suo sguardo e il suo sorriso alla S. Messa. Ci mancherà il suo saluto cordiale dalla finestra. Dal Cielo 
sarà tutta per noi la sua preghiera e la sua intercessione presso il Signore Gesù e la beata Vergine del 
Patrocinio, nella cui cappella la salma è stata composta e salutata da molti parrocchiani.      

Continua da pag. 45

Lucia ZorzettoPia Confortini

Maria Teresa Perico (Thea)Elisa Pesenti

Benito (Franco) Sartori

Anna Maria Sensi

Ave Bonetti

Bernardo Baronchelli

Neri Eberle

Giuseppe Colombo

62. Ave Bonetti vedova Magoni
63. Neri Eberle
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Ricordando il prof. Tarcisio Fornoni

Il professor Tarcisio Fornoni si è spento nella sua casa di via Camozzi 84 la 
mattina del sabato 4 luglio. Tarcisio è stato protagonista di capitoli importanti 
della nostra recente storia. Era nato in via Broseta, ci ha dato testimonianza 
in tanti articoli della sua vivida conoscenza e memoria di un borgo, quello di 
S. Leonardo appunto, che ha amato intensamente e di cui si è sempre sentito 
partecipe, anche se per motivi di lavoro e di famiglia ha vissuto gran parte 
dell’esistenza nella vicina parrocchia delle Grazie. Era cresciuto nell’ orato-
rio dell’ Immacolata, divenendo giovanissimo delegato della sezione più nu-
merosa d’ Italia degli “Aspiranti di Azione Cattolica”. Don Antonio Crippa 
fu il direttore di quegli anni, che rimase sempre un riferimento per Tarcisio. 

Insegnante elementare a 18 anni, subito impegnato nelle scuole della pianura, incontrò don Antonio 
Seghezzi assistente diocesano dei giovani di Azione Cattolica e collaborò con lui. Don Seghezzi fu 
condannato alla deportazione per aver aiutato i giovani partigiani e morì a Dachau. Tarcisio fu colla-
boratore instancabile e convinto durante gli anni ’90 per la causa di beatificazione di don Seghezzi. Fu 
attivo nella accoglienza dei militari italiani arrestati l’ 8 settembre, detenuti nei campi di concentramen-
to in Germania, liberati dopo il 25 aprile. Tarcisio successivamente fece l’intensa esperienza di alcuni 
anni a Roma, nella direzione nazionale dell’ Azione Cattolica . Ebbe così la fortuna di incontrare uomi-
ni di grande valore, come Carlo Carretto, Arturo Paoli, e di visitare molte città d’ Italia per contattare 
i dirigenti diocesani dell’ Azione cattolica. Tornato a Bergamo, sposò la signora Gabriella nel 1954. 
Lavorò all’ Editrice La Scuola di Brescia, mettendo a frutto e diffondendo l’esperienza di docente e di 
pedagogista. Fu preside in diverse scuole della nostra Provincia. Impegnato in politica fu vicepresiden-
te della nostra Provincia di Bergamo per due volte, durante la presidenza di Enzo Zambetti. Nell’Am-
ministrazione Comunale di Bergamo fu assessore. In quegli anni fu anche candidato alla Camera dei 
Deputati. Per una manciata di voti non ebbe il seggio alla Camera. Lettore appassionato, coltissimo 
in materie letterarie, filosofiche, pedagogiche, storiche, la sua biblioteca è lo specchio di un uomo di 
riflessione, di cultura, di azione. Mantenne sempre lucidità di giudizio, schiettezza di pensiero, onestà 
e chiarezza nella coerenza con i propri principi, soprattutto nel manifestarli e nell’essere coerente con 
i comportamenti che ne conseguivano. A settant’ anni lasciò ogni incarico ufficiale, continuando il suo 
lavoro infaticabile di ricercatore, di lettore, di estensore di memorie. Il nostro notiziario parrocchiale 
durante gli ultimi 13 anni è stato arrocchito dai suoi articoli, sempre documentati e precisi, riguardanti 
personaggi, luoghi, eventi, momenti storici. Gli ho fatto visita il pomeriggio del 3 luglio. Vedendomi, 
dopo un sorriso cordiale di sorpresa, mi disse subito che stava pensando ad un articolo per la nostra 
rivista parrocchiale: “I luoghi del sacro nel borgo”. Il Signore lo ha chiamato a sé il giorno seguente, 
consacrando per sempre nell’incontro con Lui il suo spirito pieno di ricerca, la sua fede limpida e forte, 
la sua sete di Verità, la sua interiorità ricca di preghiera, di intimità con il Signore, plasmata fin dalla 
giovinezza sulla Parola del Signore e la conoscenza di esperienze intense di vita cristiana. Intelligente 
e operoso ex alunno dell’ Oratorio dell’ Immacolata, ha animato il sodalizio l’ Associazione ex alunni 
con iniziative concrete. Fu lui l’ispiratore delle 4 edizioni di conferenze che, a partire dalla conoscenza 
dell’ Islam, furono un dono per tutta la nostra parrocchia. speriamo di poter raccogliere in un unico nu-
mero i molteplici contributi del prof. Tarcisio Fornoni pubblicati sul nostro notiziario. Costituirebbero 
davvero un prezioso ricordo di, lui per tutti noi. intento siamo certi che continua ad esserci vicino, e 
anche più di prima, con la sua preghiera e la sua intercessione.         

don Gianni
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Cronaca parrocchiale 
Agosto – settembre – ottobre 

La situazione sanitaria ha dato un volto diverso 
alle due tradizionali celebrazioni del S. Perdono 
d’ Assisi e di S. Alessandro.
Domenica 2 agosto - Santo Perdono d’ Assisi.
La celebrazione del S. Perdono ha avuto il suo 
tradizionale svolgimento. La partecipazione dei 
fedeli è stata inferiore al numero degli anni 
precedenti. Grazie ai tanti sacerdoti disponibili 
(nonostante fosse domenica),  sono stati nume-
rosi coloro che si sono accostati con calma al 
sacramento della Riconciliazione partecipando 
poi alle S. Messe che sono state celebrate lungo 
la giornata. Purtroppo non si è potuto vivere il 
“passaggio”. Il nostro vescovo mons. Francesco 
Beschi ha presieduto la solenne Eucarestia alle 
ore 11 iniziando con la benedizione dell’acqua 
e l’aspersione dell’assemblea come gesto peni-
tenziale tipico della giornata del S. Perdono.  
La porta della basilica, aperta il sabato 1° ago-
sto alle ore 15, si è chiusa alle 23 della domeni-
ca, lasciando che molti fedeli entrassero per 
suffragare i propri cari defunti.

Mercoledì 26 agosto 
Solennità di S. Alessandro
La solennità è stata preparata dagli ormai tradi-
zionali incontri nei luoghi di S. Alessandro. Il 
Comune di Bergamo aveva indicato come 
“virtù” da sottolineare in questo anno il “con-
forto”. Abbiamo perciò individuato intorno a 
questa tematica i luoghi di incontro. Alla chiesa 
di S. Alessandro in Captura la figura di S. 
Francesco che abbraccia il lebbroso è diventata 
motivo della riflessione. In S. Alessandro in 
Colonna oggetto della riflessione è stata  la tela 
di Lorenzo Lotto “Il compianto della Vergine 
sul corpo di Gesù deposto dalla croce”. Nella 
chiesa di S. Alessandro della Croce si è medita-
to  sulla pala del Suffragio di Sebastiano Ricci. 
Nella chiesa prepositurale di Borgo Canale 
abbiamo considerato le tele di Vincenzo 
Bonomini che illustrano come la morte sia già 
presente nel nostro vissuto. 

Nella nostra parrocchia il triduo di S. Alessandro 
è stato predicato da mons. Pasquale Pezzoli, 
prevosto della parrocchia cittadina di S. 
Caterina.
La sera di martedì 25 agosto, come gli altri 
anni, abbiamo vissuto il cammino orante verso 
la Cattedrale, dove il vescovo mons. Francesco 
Beschi ci ha accolti rivolgendoci la sua parola 
sul martirio e la testimonianza di S. Alessandro.
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Mercoledì 7 ottobre  nel pomeriggio abbiamo 
visitato nella chiesa di S.Andrea in via Porta 
Dipinta la mostra delle tele di Alessandro 
Varotari detto il Padovanino. Abbiamo visitato 
anche l’intera chiesa. 

Giovedì 8, venerdì 9 e sabato 10 ottobre 
abbiamo vissuto il triduo in preparazione alla 
festa della Madonna del Patrocinio. Alla S. 
Messa delle ore 18 don Andrea Borgonzoni ha 
celebrato e proposto la meditazione. 
Sabato 6 ottobre le catechiste hanno vissuto al 
Monastero di S. Benedetto il ritiro di inizio anno.
Domenica 11 ottobre abbiamo vissuto la 
Solennità della Madonna del Patrocinio. Alle 
10.30 la S. Messa è stata presieduta da don 
Andrea Borgonzoni. 
La S. Messa della sera, accompagnata dal Coro 
dell’Immacolata, è stata presieduta da monsi-
gnor Gian Luca Rota. Abbiamo ricordato il 
suo 65° anniversario di ordinazione sacerdotale 
grati per il ministero svolto in mezzo a noi per 
tredici anni. 

Mercoledì 14, giovedì 15 e venerdì 16 ottobre 
è iniziato il catechismo per i ragazzi in oratorio. 

Venerdì sera è ripreso a S. Giorgio l’incontro 
mensile di padre Maurizio Teani: "Il Pane di 
tutte le ore: Gesù nel Vangelo di Marco"
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Mercoledì 26 agosto le S. Messe all’orario 
festivo sono state ben frequentate. Alle 18.30 il 
nostro vescovo mons. Francesco Beschi ha pre-
sieduto l’Eucarestia. I fedeli hanno riempito la 
basilica secondo le possibilità attualmente per-
messe. 

Mercoledì 2, giovedì 3 e venerdì 4 settembre 
gli animatori del CRE hanno vissuto giorni di 
fraternità alloggiando a Chianni nel Podere S. 
Giovanni. Hanno visitato Pisa, Volterra, dove 
hanno incontrato il vescovo. Hanno incontrato 
le monache del monastero trappista di 
Guardistallo concludendo l’ultimo pomeriggio 
al mare. 

Lunedì 7, martedì 8, mercoledì 9 settembre i 
cresimandi hanno vissuto l’esperienza di incon-
tro con S. Francesco compiendo un pellegri-
naggio ad Assisi e a La Verna con don Nicola e 
un gruppo di animatori. 

Domenica 27 settembre i ragazzi di quinta 
elementare hanno ricevuto per la prima volta 
l’Eucarestia alla S. Messa delle 10.30. 
Martedì 29 settembre abbiamo ripreso la “lec-
tio divina” al mattino e alla sera.
Giovedì 1 ottobre festa di S. Teresa di Lisieux, 
patrona delle Missioni, abbiamo celebrato la S. 
Messa delle ore 18 a S. Leonardo ed abbiamo 
pregato il Rosario Missionario.
Domenica 4 ottobre il vescovo mons. Carlo 
Mazza ha conferito il sacramento della Cresima 
a 50 ragazzi della nostra comunità. 
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Pellegrinaggio: Sicilia sacra 

Il presente contributo è stato scritto all’indomani 
del nostro ritorno dalla Sicilia, il 17 febbraio. Il 
successivo 23, domenica, è scattata la chiusura di 
ogni attività, comprese le chiese. Il nostro notizia-
rio di giugno non ha potuto ospitare la riflessio-
ne sulla “Sicilia sacra” che avevo preparato. Mi 
permetto di riproporla ora, a otto mesi di distanza. 
Rileggendola assaporo ancora il sole della Sicilia, 
nel tiepido febbraio che in quella terra ha già il sa-
pore della primavera, con i mandorli in fiore nella 
valle dei templi ad Agrigento e il sole caldo e lu-
minoso nella splendida piazza del duomo di Sira-
cusa. Vorrei che fosse per tutti l’augurio di buona 
ripresa: siamo di fronte all’inverno, non siamo in 
grado di programmare viaggi per il momento. Il 
ricordo di un pellegrinaggio nella sacralità della 
natura, dell’arte, della fede cristiana può essere 
per tutti la strada che si apre per una ripresa signi-
ficativa, per la quale l’esperienza del dolore ci ha 
resi più saggi, e il desiderio della vita più ricono-
scenti nell’abitarvi ogni giorno.     

Parliamo sempre di “pellegrinaggi” quando pro-
poniamo i nostri viaggi parrocchiali. Abbiamo 
usato questo nome per la visita ai luoghi santi in 
Israele, per l’incontro con le antiche chiese della 
Turchia fondate da Paolo e Giovanni, per i molti 
luoghi dell’Antico e Nuovo Testamento presenti in 
Giordania. Le Sette Chiese dell’Apocalisse a cui 
vengono indirizzate le sette “lettere di fuoco” da 
“Colui che è, che era e che viene”, costituiscono 

certamente un impatto con luoghi di pellegrinag-
gio antico e attuale, legati alla Parola di Dio e alla 
tradizione vissuta e vivente della Chiesa. Fatima e 
Santiago sono certamente mete di pellegrinaggio 
per quanti li visitano; così S. Nicola a Bari, e Padre 

Pio a S. Giovanni Rotondo. Poteva chiamarsi pel-
legrinaggio quello di quest’anno in Sicilia? Al di là 
del commovente, affascinante e interiore santuario 
della Madonna delle Lacrime a Siracusa, si poteva 
parlare di “luoghi di pellegrinaggio? Non si è trat-
tato prevalentemente e principalmente di una visita 
culturale, ricca e ben guidata? Non stavo abusan-
do di un termine specifico come “pellegrinaggio” 
qualificando così il nostro viaggio? Io stesso mi 
sono posto le domande. La risposta non è venuta a 
priori, ma si è fatta strada giorno per giorno, incon-
trando i luoghi splendidi che si sono susseguiti ai 
nostri occhi e offerti al nostro approfondimento. A 
viaggio concluso mi sono reso conto che il termine 
“pellegrinaggio” non era abusato. La Sicilia infatti 
aveva offerto al nostro viaggiare comodi in torpe-
done per ore e ore, alcuni tratti di “sacro” e di “spi-
ritualità” per cui davvero potevamo sentirci ancora 
una volta autenticamente “pellegrini”, cioè visita-
tori della dimensione più profonda dell’uomo, che 
lo rende autenticamente “persona” e lo mette in 
comunione con Dio. Provo a sintetizzare intorno 
a tre nuclei l’esperienza spirituale da “pellegrino”. 
La Sicilia ci ha fatto incontrare anzitutto la bellez-
za vivace, affascinante, misteriosa, drammatica 
della natura, che come credente chiamo “creazio-
ne”, cioè dono fatto da Dio agli uomini, affidato 
alla loro cura come una casa accogliente e splen-
dida in cui abitare nella pace. La scienza ci offre il 
“come” del mondo in cui viviamo, la fede mi offre 
il “perché”: un dono splendido in cui vivere, da cu-
stodire perché l’uomo possa essere sempre di più 
se stesso. Basta citare una località: Erice. Dall’alto 
del promontorio si contempla il mare, l’orizzonte 
infinito, la sua placida e drammatica forza. Le sa-
line che appaiono testimoniano il buon dialogo fra 
uomo e natura, i mulini a vento parlano di un uomo 
che chiede alla natura un po’ della sua placida for-
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Domenica 18 ottobre abbiamo celebrato la 
Giornata Missionaria Mondiale. È stato con 
noi padre Fausto Ghirardelli, dell’ Istituto 
Sacra Famiglia di Martinengo, missionario in 
Mozanbico.
Un gruppo di famiglie ha effettuato con don 
Nicola una giornata in fraternità salendo al 
Monte Pora. 

A sera è iniziato in oratorio il cammino adole-
scenti e giovani.  
Sabato 24 ottobre in oratorio si è svolta la 
“Festa del sì” di Azione Cattolica.
Alle 15 il sindaco di Bergamo dott. Giorgio 
Gori ha  incontrato il Consiglio Pastorale della 
Comunità Ecclesiale Territoriale della città. 
Domenica 25 ottobre abbiamo ricordato ad 
ogni S. Messa il sacramento del Matrimonio.

Foto ricordo delle Prime Comunioni (27 settembre) e Cresime (4 ottobre)



L’oratorio è aperto tutti i giorni dalle 15 alle 19.

Il bar dalle 16 alle 19. Sabato e domenica dalle 15 alle 19. 

La segreteria da lunedì a sabato dalle 16 alle 18. Telefono: 035 248221.

Questi orari si applicano nei periodi ordinari, quando non ci sono altre proposte pastorali che richiedano un 
adeguamento degli stessi.

55

Informazioni utili
Gli orari delle Sante Messe saranno in vigore fino a nuove disposizioni

Oratorio Immacolata Bergamo

Numeri telefonici dei sacerdoti della nostra Parrocchia

Carzaniga mons. Gianni 	 035-249.696
Prevosto 			     338-434.6584

Carrara don Gian Piero	 035-240.173
Chiesa di San Bernardino 
Frosio Roncalli don Tullio	 035-210.525
Basilica di S.Alessandro

Brevi don Nicola	 035-248.221
Oratorio Immacolata

Invernici don Virginio 	 035-233.874
Chiesa di S. Rocco

Marossi don Mario                    347-886.2635
Centro S. Lazzaro

Ferraroli Don Gianni 	 035-270.657
Preti del Sacro Cuore

  6.30 	 San Giuseppe
  7.30 	 Sant’ Alessandro
         	 San Giorgio
  8.00 	 San Bernardino
  8.45 	 San Leonardo
10.30 	 San Leonardo
17.00 	 San Rocco (escluso 
        	 il sabato e vigilia)
18.00 	 Sant’ Alessandro

18.00 	 Sant’ Alessandro
18.30 	 San Giorgio

• Tutti i giorni nella penitenzieria all'ingresso 
dalla basilica è presente don Gianni Ferraroli 
dalle ore 16.30 alle ore 18.30 

Per confessarsi si possono contattare 
direttamente i sacerdoti

Messe feriali

Messe prefestive

Centro Primo Ascolto Tel. 035-230.136
Ascolto e distribuzione: Lunedì: 9.30 - 11.00  - Giovedì: 15.00 - 16.30

Disponibilità dei Confessori

Segreteria e Archivio parrocchiale 035-249.696 - 035-248.022 
da lunedì a venerdì dalle 9.30 alle 12.30 presso casa parrocchiale

Il punto di riferimento per certificati, informazioni, richieste varie è la segreteria parrocchiale posta al piano terra  
della casa parrocchiale. 

Messe festive

  7.00 	 San Giuseppe
  8.00 	 Sant’ Alessandro
  9.00 	 Sant’ Alessandro
  9.30 	 San Rocco
10.30 	 Sant’ Alessandro
12.00 	 Sant’ Alessandro
12.00 	 San Leonardo (in spagnolo)
18.30 	 Sant’ Alessandro
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za per vivere, per lavorare, per migliorare. La forza 
delle montagne che si innalzano all’improvviso a 
proteggere e non a opprimere l’abbiamo incon-
trata a Cefalù, dove il massiccio si innalza sopra 
la cattedrale, come angelo difensore. A Palermo 
la fenditura della roccia ha accolto santa Rosalia, 
dimostrandosi natura protettiva, dialogante, mite. 
Quanta “sacralità” nella vasta campagna coltivata 
con cura: l’abbiamo vista nei lunghi tragitti da Eri-
ce ad Agrigento, da Agrigento a Catania. Non più 
il latifondo abbandonato a se stesso, ma una terra 
ferace – la Sicilia era il granaio di Roma – dove il 
dialogo fra uomo e natura costruisce e nutre l’esi-
stenza. L’Etna: vulcano buono, familiare, amato, 
dialogante. Lo abbiamo salito piano piano, abbia-
mo esplorato quasi il suo modo di essere con la 
spiegazione competente delle nostre guide. Ci sia-
mo sentiti accolti da questa originale montagna ca-
rica di storia e di sorprese, davvero una “montagna 
santa”. E poi il sole: nessuno di noi dimenticherà 
la piazza della cattedrale di Siracusa, che si apre 

all’improvviso, dopo che si sono percorsi strettis-
simi vicoli. Protagonista di quella splendida piazza 
prima ancora che la facciata della cattedrale, prima 
ancora che i ricchi palazzi mi sembra sia proprio il 
sole, intenso, caldo, vitale, avvolgente ogni realtà, 
unico e definitivo artefice della bellezza dell’ar-
chitettura. Il secondo aspetto che mi ha impressio-
nato desidero condensarlo nell’ esperienza davvero 
indimenticabile perché improvvisa, quasi inaspet-
tata e quindi carica del fascino della sorpresa, co-
stituito dal tempio di Segesta. Il territorio era dolce 
ma selvaggio, senza coltivazioni. All’improvvi-
so siamo saliti lungo il breve tratto di collina e ci 
siamo trovati davanti al tempio: quasi un grande 
masso scolpito, una roccia pesante e informe, un 
parallelepipedo massiccio reso trasparente aperto 
accessibile dialogante dalla mano dell’uomo. Mi 
pareva quasi di pensare che non fosse stato “co-

struito” pietra su pietra, ma fosse stato “scolpito”, 
liberato da ciò che lo appesantiva per renderlo tra-
sparente. Una trasparenza capace di far dialogare 
l’uomo con il grande mondo del divino. Un mon-
do non ostile ma amico, attraverso la trasparenza 
di quel tempio. Quella profonda impressione mi 
ha poi guidato nella visita della valle dei templi ad 
Agrigento, nella visita ai teatri anch’essi originati 
da una fondante esperienza religiosa. Sintetizzo in 
quattro espressioni splendide della fede cristiana 
l’esperienza più tradizionale di pellegrinaggio e di 
pellegrino. La cattedrale di Monreale, la cattedrale 
di Cefalù, il santuario della Madonna delle lacrime 
a Siracusa, la visita alla esperienza cristiana di don 
Pino Puglisi. Lo “spazio” delle cattedrali di Mon-
reale e di Cefalù, prima ancora che i mosaici, ti fa 
percepire l’incontro con Cristo come un “abitare” 
dentro un dialogo che salva. Il racconto biblico 
della storia della salvezza splendidamente narra-
to a Monreale non è didattico: è comunicazione di 
una storia in cui sei immerso, e lo spazio in cui 
sei è spazio vitale. Così per la cattedrale di Cefalù, 
tanto imponente quanto misteriosa, tanto austera 
da essere quasi “selvaggia”. Ti senti protetto da un 
mantello nel santuario della Madonna delle Lacri-
me. L’incontro con don Puglisi, con un uomo dalla 
vita appassionata, laboriosa, credente, aperta agli 
altri, testimone di Cristo fino alla morte violenta ti 
fa sentire povero pellegrino che sa anche solo com-
muoversi e piangere davanti alle grandi realtà della 
natura, dell’ arte, della fede cristiana sintetizzate 
nell’esperienza di un fratello credente. Per questo 
la Sicilia è stata un provocante pellegrinaggio.

don Gianni 

Nota: l'autore delle fotografie pubblicate a giu-
gno nell’articolo sulla Sicilia era il signor Giorgio 
Sibella.




